
Staino

«Quest’anno ricorre il settantesimo delle
leggi razziali emanate dal regime fascista,
che di fatto prepararono l’Olocausto anche
in Italia. Ricordare gli atti di barbarie del

nostro passato è necessario per impedire
nuove barbarie. Noi non abbiamo
dimenticato e non dimenticheremo mai la
Shoah. Non dimentichiamo gli orrori

dell’antisemitismo, che è ancora presente
e va contrastato qualunque forma assuma»

Giorgio Napolitano, a proposito delle celebrazioni
per il Giorno della Memoria, 24 gennaio

■ Il gruppo dell’Udeur si spacca e finisce in rissa. I
suoi tre voti sono determinanti: Mastella ha annun-
ciato ilno,ma il senatoreCusumano prende laparo-
la per dire che voterà sì al governo. Le reazioni dal
centrodestra sono furiose: urla, insulti, imprecazio-
ni, gestacci. Il senatore Barbato, capogruppo dei ma-
stelliani, si getta urlando contro Cusumano e lo ag-
gredisce. I commessi lo bloccano ma Barbato, tra un
insulto e l’altro («pezzo di m.... », «cornuto») riesce a
sputareaddossoalcollega,primadiessereallontana-
todipeso.Dadestraèlabagarre:grida,parolacce, fac-
ce livide inquadrate dall’impietosa diretta tv. Cusu-
mano è colto da malore, sviene, viene portato via in
barella. La seduta viene sospesa. Poi si passa al voto.
 Fantozzi a pagina 2

SOCIÉTÉ GÉNÉRALE, LA TRUFFA DEL SECOLO
MARIA NOVELLA OPPO

I l buco è colossale: 4,9 miliardi
di euro. L’artefice ha 31 anni e

si chiama Jérôme Kerviel. È un
trader giovane ma sperimenta-
to, tecnico informatico per an-
ni,primadipassarealmercatofi-
nanziario. La banca che l’impie-
gavaè laSociétéGénérale, secon-
dabancafrancesepercapitalizza-
zione, ma leader mondiale nel
settoredeiprodottiderivatiazio-
nari, proprio quello nel quale si
è consumata la truffa del secolo.
Solo una settimana fa la banca
prevedeva utili per oltre cinque
miliardi, che sarebbero stati set-
te in assenza della bufera di pro-
venienza americana. Chiuderà
invece il 2007 con un beneficio
non superiore a 700 milioni.
 segue a pagina 11

Una lunga telefiducia
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GIANNI MARSILLI FRONTE DEL VIDEO

Il discorso

Processo di Erba

Il dibattito al Senato

I l profilo che dovrebbe impres-
sionarci di più è che questa crisi

nonsièapertanelnomedelpopo-
lo italiano. Non dei suoi bisogni,
aspettative, critiche o proteste.
Non in ragione del molto ancora
da fare - seppure con tanto impe-
gnoecosì importanti eseri risulta-
ti il Governo abbia raggiunto -,
non in ragione delle troppe fami-
glie che non riescono ad arrivare
alla fine del mese e che dall’impe-
gno del Governo hanno ottenuto
e confidavano ancora di ottenere
sollievo e dignità.
 segue a pagina 27

Ma perché c’è gente disposta
a pagare 200 euro per avere

unbigliettodiprimafilanel tribu-
nale che processa Olindo e Rosa?
Il tribunalehastampatounnume-
ro di biglietti pari al numero dei
posti, niente ressa, perfino i gior-
nalisti sono razionati. Ma i bagari-
nihan fiutato l’affare, e si sonpro-
curatibigliettidarivendereaimag-
giorofferenti.Che non mancano.
Cosa si compra, comprando quel
biglietto? Nei lanci delle agenzie,
ieri, e nellepaginedeigiornali che
davan questa notizia, la notizia
era affiancata da un’altra, che ri-
guardava il delitto di Perugia.
 segue a pagina 26

I“pianisti”, gli stenografi che
al Senato come alla Camera

sono incaricati di trascrivere
ogni parola che viene detta in
aula, dovrebbero saperlo che
stanno mettendo su pagina il
miglior teatro dell’assurdo, dal-
la «Cantatrice calva» di Ionesco
a oggi. Peccato che, dopo anni
di becerate berlusconiche, l’ita-
liano medio può aver dimenti-
catochi siamaistatoEugeneIo-
nesco,ecosasiamai il teatrodel-
l’assurdo. Ma per farsene
un’idea ci voleva poco.
 segue a pagina 27

GIORNATA DI PASSIONE davanti (e dietro) la tv. Fin dal mattino
su Raiuno abbiamo assistito allo scambio di affettuosità tra Cossi-
ga e il conduttore più svanito e svenevole: Luca Giurato. Tra baci
e abbracci inviati per telefono, il «carissimo amico presidente eme-
rito» ha raccontato quello che aveva consigliato a Romano Prodi.
E cioè di evitare il voto al Senato per poter salire al Quirinale con la
speranza di un eventuale reincarico. Ma Prodi, come ha detto Dili-
berto, è un «guerriero» (strano complimento da parte di un pacifi-
sta!). Comunque, il presidente del Consiglio non ha voluto evitare
la prova del Senato. E qui lo abbiamo visto in diretta tv, orgoglioso
del mandato ricevuto dal popolo italiano, tra tanti eletti per grazia
ricevuta dal prepotente più ricco d’Italia. E in diretta tv abbiamo
anche sentito (non visto, per via della pietosa inquadratura fissa)
l’aggressione al senatore Cusumano. Unico Udeur restato fedele
alla coalizione nella quale è stato eletto, definito «checca» dal soli-
to ignobile fascista, solo perché «non tiene famiglia».

LEGGE 40

ANNA FINOCCHIARO

FERDINANDO CAMON

ROBERTO COTRONEO

■ di Ninni Andriolo

L’ Udeur finisce in rissa
Cusumano dice sì, aggredito

UNA CRISI
CONTRO L’ITALIA

DUECENTO EURO
PER OLINDO

CHE C’AZZECCA
NERUDA?

FURIO COLOMBO

 Ciarnelli, Collini, Carugati, Lombardo, R. Rossi, Vasile, Zegarelli
alle pagine 2, 3, 4, 5 e 6

Fecondazione, ecco
la vera legge da rifare

Escedi scena«da persona seria». Convintoche la sfiduciadel Sena-
to avrebbe potuto segnare la fine di un’era, Prodi è andato avanti
ugualmenteper lasuastrada.Tentandol’azzardochemoltigli rim-
proveravano,avevamessonel conto labocciaturache il Senato ieri
ha decretato con 161 voti contro 156. segue a pagina 3

Cade il governo Prodi, un salto nel vuoto
156 sì, 161 no: il Senato nega la fiducia. Con la destra votano Mastella, Dini e Fisichella
Il premier sale al Quirinale e rassegna le dimissioni. Berlusconi ripete: subito alle urne
Veltroni: ci affidiamo alla saggezza di Napolitano, bisogna evitare il voto anticipato

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ Evitate tre milioni di interruzioni volontarie
di gravidanza, di cui un milione di aborti clande-
stini: è questo il bilancio di 30 anni di legge 194.
Meno bimbi e boom di viaggi all’estero, nonché
unasfilzadi sentenzedi tribunalechenecertifica-
noil fallimento:questoinveceidatidiquasiquat-
tro anni di legge 40. Eppure si parla di modificare
la prima legge...  a pagina 7

Per futili
motivi

P rodi esce dall’Aula con la
dignità con cui era entrato

mentre un’opposizione volga-
re e fascistoide esulta come alla
fine di una brutta partita. Ma
vediamo la storia della giorna-
ta dall’inizio.
Alle tredel pomeriggiouna fol-
la disorientata attende intorno
al Senato di sapere il destino di
Prodi. Uno mi dice, senza ani-
mosità e senza amicizia: «Io
non so chi vince o chi perde,
oggi, ma in qualunque caso
non vi accorgete che non con-
tate niente? Quelli che conta-
no intanto stanno svuotando
le Borse, stanno cambiando i
prezzi, raddoppiano il costo
delle case. Sono loro che co-
mandano. Sono loro che deci-
dono. Voi, quando va bene,
siete come lepiante in uncorri-
doio, degli ornamenti, e quan-
do va male, come oggi, vi cam-
biano».
C’è un po’ di confusione, un
po’ di tensione. È impossibile
rispondergli. Come fai a dargli
torto se illustri notisti politici e
addirittura intere compagini
editoriali sembrano non avere
notato che i conti pubblici so-
no in ordine e non lo erano,
che le entrate fiscali sono robu-
ste,e nonlo erano,che contrat-
ti come quellodeimetalmecca-
nici che poteva spaccare il Pae-
se, sono stati firmati?
È vero, conta poco la politica
senza l’opinione pubblica e
conta poco l’opinione pubbli-
ca senza la televisione e la
stampa. E aiutano poco la tele-
visione e la stampa se diventa-
no, per comodità e per proget-
to, la casa del conflitto, il luo-
go di scontro dei politici tra-
sformati in gladiatori invece
che il crocevia in cui si incon-
trano i portatori di opinioni di-
verse e le spiegano in modo
chiaro e senza condurre un
continuo gioco al massacro.

segue a pagina 27

Romano Prodi al Senato, accanto il capogruppo dell’Udeur Barbato si scaglia facendo il gesto delle corna contro il senatore Nuccio Cusumano Foto di Ferrari/Ansa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Maria Zegarelli / Roma

FINISCE dopo 618 giorni, con una citazione

del «compagno Pablo Neruda» che l'ex guar-

dasigilli Clemente Mastella sceglie per dare

l'ultimo schiaffo in faccia al governo Prodi. Fi-

nisce con un tappo di

champagne che par-

te dal banco del sena-

tore Domenico Gra-

mazioe ilpresidenteFrancoMari-
ni che urla «non siamo all'oste-
ria». Finisce come all'osteria, con
l'alcool che sbrodola a terra e la
maggioranzachesi scioglie. Prodi
si risparmia lo spettacolo: sene va
prima della fine della conta. Va a
Palazzo Chigi e poi al sale al Col-
le.Volevachecimettessero la fac-
cia e il nome i «traditori» della co-
alizione. E loro, uno dopo l'altro,
sfilano sotto la presidenza e ci
mettono la faccia ilnomeechissà
qualiprogetti futuri:LambertoDi-
ni;ClementeMastella,FrancoTu-
rigliatto; Tommaso Barbato; Do-
menicoFisichella eGiuseppeSca-
lera che con la sua astensione si
aggiunge ai contrari. Bilancio fi-
nale di una giornata d'inferno:
156 voti a favore, 161 contrari,
un astenuto. I votanti sono 318,
la maggioranza richiesta 160. Vo-
tano sì i senatori a vita Montalci-
ni, Cossiga, Ciampi, Scalfaro e
Emilio Colombo. Uno dei padri

storici della Repubblica, Giulio
Andreotti, quando capisce che i
giochi sono fatti non si presenta
al momento del voto e non corre
in soccorso del premier.
Chefosse finitasiècapitodefiniti-
vamente quando l'uomo di Cep-
paloni ha fatto il suo intervento
in Aula. «Lentamente muore», la
butta in poesia, la voce incrinata.

«Lentamente muore chi diventa
schiavo dell'abitudine, ripetendo
ogni giorno gli stessi percorsi, chi
non cambia marcia - dice Mastel-
la che parla dai banchi dell'oppo-
sizione e abbraccia il presidente
emerito Cossiga - chi non rischia
e cambia colore dei vestiti, chi
non parla a chi non conosce». Va
avanti fino all'ultimo verso, men-

trequellocheresta del suopartito
provvedeall'espulsione«per inde-
gnità politica» di Lucio Cusuma-
no, colpevole di essere rimasto
nella maggioranza che lo ha fatto
eleggere.Ribadisce la suaamicizia
a Prodi, ma non può che prende-
re atto «che la maggioranza non
c'è più». Gli italiani, e lui, «tutti
consegnati a una nuova stagione

politica». «Bisogna rispettare la
magistratura, ma bisogna anche
sapere esigere rispetto, allo scopo
di salvare la dignità e il primato
della politica». La Cdl si spella le
mani. Barbato gli siede affianco.
Aloroagiotra laCdl.Pentito?«Af-
fatto,decisionemeditata», rispon-
de mentre avvisa il suo amico En-
zo,«cheprestotornoacasaecicu-

ciniamo una bella pasta». Ancora
la sua famiglia, gli arresti di San-
dra Lonardo, sua moglie, la go-
gnamediatica.Dimotivazionipo-
litiche non parla. Criptico l'inter-
vento di Fisichella. Silenzio asso-
luto per ascoltare uno di quelli
cheavevano inmano la sortedel-
la giornata. «Se i miei colleghi di-
missionarivotano allora anche io
voterò»,dice.Alle seidelpomerig-
gio il destino della maggioranza è
segnato.Boatoquando arriva sul-
la sedia a rotelle il senatore Guido
Possa, legamenticrociaticompro-
messi.GiuseppeScalera, liberalde-
mocratico, che poi si asterrà, all'
inizio dice che non può rinnova-
re la fiducia, «per evitare una inu-
tileagoniaeunacorsaalleurnedi
cui il Paese non sente assoluta-
mente il bisogno». Il Cdl chiede
elezioni subito.
È Anna Finocchiaro, capogruppo
delPdaricevereunodegliapplau-
si più lunghi. La lady di ferro è
amareggiata, due giorni durissi-
mi, laceranti dentro ilPdedentro
la maggioranza. «Il senatore Ma-
stella ha lamentato scarsa solida-
rietà - dice - personale e politica.
Riteniamo inguista questa rico-
struzione. Ma mi lasci dire che il
difetto di solidarietà nei suoi con-
fronti non può giustificare la
mancanza di solidarietà naziona-
le che lei ha dimostrato uscendo
dallamaggioranzadi governo».A
Prodi un messaggio chiaro: «Lei
sa che da noi ha la fiducia e di noi
potrà sempre fidarsi». Finisce con
un applauso dell'opposizione,
con gli occhi lucidi di chi non rie-
sce a credere che sia finita così.
Dopo 618 giorni.

■ di Federica Fantozzi / Roma

«VENDUTO!». Una furia at-

traversa il corridoio, si cata-

pulta in aula, raggiunge il pe-

nultimo banco centrale, trat-

tenuto da sei commessi, ar-

cua la testa e - pare - sputa.

Il senatore Tommaso Barbato è
fuoridisé: «Pezzodimerda,ces-
so, frocio, troia» urla facendo il
gesto delle corna. Le Verdi De
Petris e Anna Donati lo respin-
gono.Icommessigli impedisco-
nodi raggiungere fisicamente il
bersaglio: il di lì a poco ex colle-
gadipartitoNuccioCusumano
che ha appena dichiarato la fi-

ducia a Prodi dissociandosi dal-
la «scelta irresponsabile che
contraddice dieci anni di sto-
ria».
Scoppia il parapiglia. Dal fondo
dell’aula Nino Strano (An) par-
tecipa: «Sei un mafioso, sei una
checca squallida». Livia Turco e
Pecoraro Scanio proteggono
l’aggredito.Icommessi trascina-
no fuori Barbato.
Cusumano si copre il volto con
le mani e piange. Poi si accascia
sul banco con una smorfia di
dolore e sviene. Qualcuno, for-
se per il freddo, lo copre con
unagiacca. Urlapiùalte: «Chia-
mate Marini». Il panico regna.
Marinisospendelaseduta, letri-
bune vengono sgombrate, Cu-

sumano finisce in infermeria.
Rina Gagliardi trova «parados-
sale che si dia del venduto a chi
è leale alla maggioranza che lo
ha eletto».
Cala così il sipario sul nuovo
dramma umano che ha lacera-
to il Campanile. A mezzogior-
no, arrivato Mastella da quel di
Ceppaloni, gli udeurrini si era-
no riuniti nel ristorante del-

l’evocativo nome di Clemente a
piazza della Maddalena. Unico
assente: proprio Cusumano.
Che non risponde al telefono.
Le orecchie cominciano a fi-
schiare. Mastella si chiude nel-
l’appartamento di Barbato con
ilmedicoche si èportato daBe-
nevento: «Ho avuto un piccolo
collasso».«Depressione»secon-
do il suo entourage.
Alle seidi sera l’epilogo. Mastel-
laeBarbatosbarcanonell’emici-
clo. Non si siedono ai loro posti
bensì vicini all’opposizione.
Tra Fisichella e Cossiga. Accan-
to si piazza il forzista Possa in
carrozzella e gamba alzata. In
tribunastampasiaffolla ilgrup-
po dei deputati, guidati da Fa-
bris, per assistere allo spettaco-
lo.

Mastella, a differenza di Dini,
pugnala mettendoci la faccia:
«Votonocondispiacere».Attac-
ca: «Muore lentamente chi pre-
ferisce il nero su bianco e i pun-
tini sulle i... Chi distrugge
l’amor proprio e non si lascia
aiutare». Dai banchi del gover-
nounavoce:«Echeèdiventato
pure poeta?». No: cita Neruda,
l’Ode alla vita. Poi: «La maggio-

ranza non c’è più nè aritmetica
nè politica. Non ci sono le con-
dizioni. Non si può far finta di
nulla». Manca l’ultima strofa,
quella che invoca la «pazienza«
per raggiungere la felicità.
E così va. L’ex Guardasigilli af-
fonda il governo. Dini gli strin-
ge la mano, Buttiglione gli dice
«chiamami», l’opposizione ap-
plaude.Cusumanovieneespul-
sodalpartitoper«indegnitàpo-
litica». Gasparri ha presentato
un’interrogazione: per appura-
re se davvero mercoledì è stato
assuntodaun’agenziadelmini-
stero dell’Agricoltura un suo
stretto collaboratore.
Furibondo Fabris: «Se Pellegri-
no Mastella si fosse iscritto a Rc
mi sarei stupito meno. Che col-
tellata...».EMastella: «Untradi-

mento atroce. L’ho candidato
con il 416-bis, quando aveva
guai e l’Ulivo non lo voleva.
L’ho candidato secondo dietro
di me in Campania. Non è un
eroe». Barbato non si pente ma
si duole: «Gli ho gridato: non
seiun uomo.Manon hosputa-
to, lo giuro: sono una persona
perbene. Poi l’ho cercato per-
ché gli voglio bene: è un uomo
sensibile come lo sono io».
Mastella torna a casa. Cosa fa-
rà?«Il centro». Quale, non si sa.
Berlusconi lo invita nella CdL.
Lui vorrebbe capitalizzare
l’esposizioneconleurne:«Que-
sta settimanaabbiamoricevuto
2840 mail. I miei telefoni sono
saltati. Pensavano finisse a mo-
netine come Craxi, è finita con
i mazzi di fiori a mia moglie».

Cusumano vota sì, scoppia la rissa nell’Udeur: urla, sputi e svenimento
Barbato aggredisce il collega, che si sente male. Offese anche da An. E Mastella cita Neruda... non integralmente

Una giornata drammatica in Senato
Con episodi al limite della decenza

e senatori incerti fino alla fine

Finocchiaro in aula: «Le elezioni anticipate con
questa legge elettorale sarebbero un evento che

ci riconsegnerebbe intatta la stessa instabilità»

IN ITALIA

Fine corsa per il governo: 161 no, 156 sì
Sei componenti della maggioranza voltano le spalle a Prodi. La destra esulta

Nuccio Cusumano accasciato sui banchi del Senato, a sinistra Tommaso Barbato insulta e sputa Foto Sabbadini, Ansa e Ap

CRISI DI GOVERNO

Rina Gagliardi:
«Paradossale che si
dia del venduto a chi
è leale alla maggioranza
che lo ha eletto»

Il leader dell’Udeur:
«La maggioranza non
c’è più, né aritmetica
né politica. Non si può
far finta di nulla».
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■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

E CHE HA CANCELLATO per una mancia-

ta di «no» la segreta speranza del Professore

di potercela fare. Magari per un pelo, magari

per il ravvedimento di Mastella, magari per

un’assenza di Fisi-

chella, magari per il ri-

pensamento di un Tu-

rigliatto o di un Dini.

Troppe incognite con le quali
Prodi ha fatto i conti. Ma fino
a un certo punto. Perché, alla
fine, al di là dei disegni politi-
ci che gli vengono attribuiti -
veri o falsi che siano lo diran-
no i prossimi mesi - è stata

«l’immagine e la lezione di co-
erenza da dare al Paese» a con-
dizionare fortemente una scel-
ta giudicata incomprensibile
dalla politica. Dai vertici del
Pd, ma anche dal Quirinale.
Lo aveva detto Prodi - e la sua
era apparsa una sfida - che si
sarebbe dimesso solo con un
voto di sfiducia, in un’Aula
parlamentare. «Il mio non è
un gesto di testardaggine, ma
di coerenza - ha spiegato il pre-
mier al Senato - Ogni crisi de-
veessere affrontata a viso aper-
to e non nei corridoi».
Un monito ai pezzi di maggio-
ranza che gli stavano voltan-

do le spalle e che sancivano la
fine del centrosinistra come
lo abbiamo conosciuto. Una
sdegnata presa di distanze dal-
le «ricostruzioni fantasiose e
di segno medievale» a proposi-
to di «ricatti» per allargare la
maggioranza perpetuati da Pa-
lazzo Chigi: «fango puro sull'
Italia e sulla democrazia». E,
assieme, una risposta diretta
al Quirinale e agli esponenti
di primo piano del Pd che ave-
vano sconsigliato al Professo-
re il passaggio della fiducia al
Senato.
Ha mantenuto la parola, Ro-
mano Prodi. Perché vuole esse-

re considerato «una persona
seria» e perché vuole sentirsi
in sintonia con quel «popolo
dell’Ulivo» che è allergico agli
«inciuci» e ama pensare al Pro-
fessore come a una riserva del-
la Repubblica alla quale ricor-
rere in casi estremi. Prodi esce
di scena come nel ‘98, con un
«biglietto per Bologna di sola
andata». Ma in realtà si mette
a bordo campo. Con due di-
scorsi, quelli di ieri, che garan-
tiscono al Pd e al Quirinale
che il Professore non ostacole-
rà la ricerca di una soluzione
tecnica o istituzionale che im-
pedisca le elezioni anticipate.
Prodi, anzi, farà tutto il possi-
bile per favorire un «governo
di tregua» per le riforme. I di-
scorsi di ieri a Palazzo Mada-
ma, d’altra parte, fanno intra-
vedere sullo sfondo una dispo-
nibilità estrema del Professore
a rimettersi in gioco se ipotesi
diverse dalla sua non dovesse-
ro avere successo. «Non cerca
alcun reincarico, considera
conclusa la sua esperienza», ri-
battono da Palazzo Chigi. Ma
qualcuno degli amici più fida-
ti, ieri, consigliava al «Prof» di
andare a vedere fino in fondo
le carte di Berlusconi.
Il Cavaliere, mercoledì scorso,
aveva aperto alla possibilità di
ungoverno Prodi che rimanes-
se in sella fino a giugno per fa-
re la riforma elettorale. «Nes-
sun contatto, nessuna trattati-
va», smentiscono da Palazzo
Chigi. Il Presidente del Consi-
glio, ieri, insisteva con forza
su toni e argomenti che ripro-
ponevano una sintonia con il
Pd e il Quirinale. Mentre in al-
tri passaggi - a proposito della
«parlamentarizzazione» della
crisi non condivisa - Partito de-
mocratico e Colle venivano
implicitamente bacchettati.
«Come ha osservato il Presi-
dente della Repubblica abbia-
mo un urgente bisogno di ri-
forme che non guardino a per-
sonalismi o opportunità con-
tingenti, ma che abbiano il re-
spiro dell'accordo “per” e non
“contro” - spiegava il premier
- Per questo ho accolto e con-
divido l’appello del Capo del-
lo Stato affinché non si vada
al voto con la legge elettorale
attuale». Poi l’esortazione ad
«indicare ai nostri figli una
strada fatta soprattutto di rego-
le»e a superare gli steccati d'in-
comunicabilità tra centrode-
stra e centrosinistra. Il Parla-
mento ha «mostrato troppe
volte il volto della contrappo-
sizione - ricorda Prodi - voi,
maggioranza e opposizione,
siete stati costretti dagli eventi
a dare l'immagine di una are-
na, più che di uno scrigno del-
la democrazia qual'è il Sena-
to».
Mentre difende il passato - i ri-
sultati del suo governo «vota-
to dai cittadini sulla base di
un patto di legislatura e di un
programma siglato convinta-
mente da tutte le forze della
coalizione» - Prodi delinea an-
che i contorni di ciò che serve
per il futuro. E chiede al Sena-
to, che glielo nega, un voto
che gli consenta di continua-
re un lavoro che non va inter-
rotto «a metà strada». «Vi chie-
do la fiducia - scandisce - assi-
curandovi che sono ben con-
sapevole che il governo stesso
dovrà rafforzare le sue capaci-
tà decisionali, snellire le sue
procedure,migliorare la sua re-
sa, forse ridefinire le sue strut-
ture e la sua composizione». Il
rimpasto dell’esecutivo che il
premier aveva nel cassetto e
che avrebbe messo in pratica
se avesse ottenuto ieri il lascia-
passare del Senato.

Non è andata. Romano Prodi non è passato
indenne attraverso le Forche Caudine del Senato.
Troppi veti incrociati. Troppa animosità in una
coalizione eterogenea che pure fin qui era riuscita
a non deludere il Professore. Troppe tensioni. E
così ora la soluzione passa nelle mani del Capo

dello Stato che farà le sue valutazioni e deciderà:
elezioni o governo istituzionale per le riforme.
All’immagine di Romano Prodi che sale al Colle,
in una sera neanche tanto fredda di gennaio, si è
arrivati al termine di una giornata in cui il peso
dei numeri ha preso il posto del ragionamento
politico. La prova di forza ha prevalso sulla
necessità del confronto. Il futuro personale su
quello del Paese. Stop. Si ricomincia.
Arroventato il clima nell’aula di Palazzo
Madama dove il rosso degli arredi sembrava
essere diventato d’improvviso più cupo. Il
legittimo furore delle idee diventa rissa. Offesa.
Anche nel giorno in cui si decide il futuro prossimo
di un Paese in difficoltà al di là di ogni
ragionevole dubbio, si trova il tempo per gli sputi e
la sanzione di ipotetiche scelte sessuali. La rissa,
appunto. Ma anche la mancanza di stile di
un’opposizione che non sa vincere e stappa lo
spumenate in aula.
La cortesia. E’ stata più volte evocata nel corso di
questa crisi. Istituzionale se riferita ai due incontri
che ci sono stati tra il Presidente della Repubblica
e del premier nel tentativo di trovare una strada
diversa rispetto alla conta all’ultimo voto in
Senato. Le dimissioni di Clemente Mastella
perché nei suoi confronti ci sarebbe stata da parte
dei suoi alleati «poca cortesia e solidarietà». E la
smentita di una posizione del Partito democratica
di dissenso sulla prova di forza al Senato che il
premier ha giudicato di «poca cortesia».
Queste sono immagini che fanno già parte di una
convulsa serie di giorni che potranno essere letti
meglio alla luce chiarificatrice di quello che
accadrà da oggi in poi. Il governo Prodi, uscito da
una vittoria elettorale mai festeggiata veramente
per il modo come ci si è giunti, per quelle ore
terribili in cui non si riusciva a capire cosa sarebbe
successo, e perché, è arrivato alla conclusione del
suo mandato in modo quasi inaspettato. Questa
volta il patto con Rifondazione ha tenuto. Il ruolo
dei cattivi è toccato a uomini di centro. I cosiddetti
moderati che hanno scelto la via della
contrapposizione frontale. Lo hanno detto con
chiarezza nei loro interventi al Senato. Se ne sono
presi la responsabilità anche se una posizione
come quella di Domenico Fisichella non ha
precedenti nella storia repubblicana. La fiducia
condizionata esplicitamente dal voto di altri.
Tanto da saltare la prima chiama per vedere come
andava a finire. Poi è andata come è andata.
Romano Prodi ha dovuto fare i conti con la realtà.
Ma con un retropensiero che lo consuma. Anche
questa volta lui sarebbe stato condannato a pagar
pegno, sarebbe rimasto stritolato nel meccanismo
di un complotto con protagonisti che vanno ben
oltre quelli che oggi in modo esplicito gli hanno
detto di no. E lui ora è in attesa di vedere se sarà
possibile ridare le carte. E giocare un’altra partita.

SCETTICI E CONTRARI

DI MARCELLA CIARNELLI

Domenico
Fisichella
Il professore
annuncia di non
votare se lo fanno
anche gli altri
dimissionari.
Poi vota no.

Come Braveheart, cuore impavido. Ha
resistito finché ha potuto. Ha detto e ri-
detto lesue ragioni che inmoltinonhan-
no condiviso. Ed hanno cercato di spie-
gargli le ragioni. Alla fine la crudele leg-
ge dei numeri l’ha costretto alla resa.
Davantialnodel SenatoRomanoProdi
di è dovuto arrendere.
LostiledelProfessorenoncambia.Ogni
voltache il barometrodella suavitapro-
fessionale e politica ha segnato tempe-
sta lui non ha mai cambiato modo di
comportarsi. A piè fermo anche a costo
di farsi qualche nemico. Dalle parti di
Reggio Emilia di chi è convinto di
un’ideaecisibuttaanimaecorpoper re-
alizzarla si dice che è una “testa qua-
dra”. Prodi testa quadra lo è fin nel mi-
dollo. Non molla mai. Finché non è ob-
bligato dai fatti a farlo. Qualcuno dice
che si comporta così anche perchéhaun
brutto carattere ed il furore con cui, a di-
spetto della paciosa apparenza, difende
la sua posizione sarebbe più conseguen-
za di quel carattere che a volte prevale
sul ragionamento.
Alle seidelpomeriggio,quando il pallot-
toliere del Senato già dava segni negati-

vi,RomanoProdinoncihapensatopro-
prio a fare il passo indietro che forse po-
teva ancora salvare il suo governo. Sul
volto teso si potevano immaginare gli
ideali segni blu della battaglia. L’ulti-
ma. Quella che da oggi si svolge in altro
campo. Sulla sua strada si è parato un
piccolo esercito guidato da un coman-
dante inglese made in Ceppaloni ed è
stata la fine del governo che è riuscito a
perdersi, per motivi i più diversi, anche
quel risiscato vantaggio che gli aveva
consentito di andare avanti per venti
mesi.
Nonavràgridato«libertà»ilpremier sfi-

duciato
quando ha
conosciuto
l’esitodelvo-
to. Perdere
non piace a
nessuno. A
lui meno di
altri dato
che una del-
le sue affer-
mazionipre-
ferite è «io

non ho mai perso». Lo ripete spesso.
Ogni volta che c’è da rassicurare i suoi.
Ogni volta che c’è n’è stato bisogno. In
politica. Mostrando di essere capace di
tornare in scena e da protagonista dopo
quell’ottobredel1998 incui il suogover-
no cadde alla Camera. E quella volta
per un solo voto. Con Rifondazione che
non gliela fece buona. E la sdegnata ri-
nunciaallamanotesadiFrancescoCos-
siga. C’è poi stata l’avventura della
Commissione europea, cinque anni e
mezzo a Bruxelles, il ritorno in campo
nella politica italiana a rivendicare la
centralità di quel simbolo dell’Ulivo che

ancora lui identifica con la sua azione
politica, lanuova corsa contro Berlusco-
ni, la sofferta vittoria del 2006, venti
mesi di governo appeso ad un filo. Ad
un voto. Segnata da incidenti di percor-
so come la sfiducia sofferta al Senato
l’anno scorso che portò in tempi rapidi
adunProdibis.Epoi laCampaniasom-
mersa dalla spazzatura. Il Papa. E’ sta-
to così anche da manager di Stato. Dal-
l’Iri che pure poteva essere il suo «Viet-
nam», ed ancora c’è chi usa quell’espe-
rienza contro di lui, decise di andarse
sua sponte «prima che mi diano un cal-
cio in culo capace di farmi arrivare fino
a Bologna senza aereo». E mostrando
così di sapere anche fare un passo indie-
tro quando si convince che è necessario.
Questa volta non ha ritenuto che lo fos-
se.Edèandato fino in fondo.Conil cuo-
re impavido di chi è convinto che così è
meglio per tutti. Tanto più che a ripeter-
glielo sono i suoi amici più fidati. Ma al
Braveheart di Scandiano ieri sera l’om-
bra del dubbio è passata mentre, molto
emozionato, è salito al Colle per rasse-
gnare le dimissioni.
 m.ci.

Clemente
Mastella
Il voto contrario
annunciato in
versi, una novità
per il Parlamento.
Con le parole di
Neruda. Vota no

Tommaso
Barbato
Protagonista in
negativo
dell’aggressione a
Cusumano. Aveva
detto no già l’altro
ieri. Voto no

Lamberto Dini
Il suo è un no
maturato da
tempo. Anche se il
suo microgruppo
ha votato in tre
modi diversi.
Il suo no puntuale

Giuseppe
Scalera
Il suo discroso in
Senato non
lasciava spazio a
dubbi. Poi ha
attenuto il dissenso.
Si è astenuto

Finale di partita
con sospetti

Franco
Turigliatto
In aula ha ribadito
a chiare lettere la
sua contrarietà al
governo Prodi
come Sinistra
critica. Voto no

È andato avanti fino in fondo
nel rispetto del popolo dell’Ulivo di cui si sente

interprete che non ama gli inciuci

LA GIORNATA

Prodi esce di scena: «Meglio la coerenza»
L’“azzardo” non riesce: «Ma non era testardaggine, ogni crisi va affrontata a viso aperto»

E ha definito le ricostruzioni su «ricatti»
di Palazzo Chigi per allargare la maggioranza

«fango puro sull’Italia e la democrazia»

IN ITALIA

IL PERSONAGGIO È andato avanti, incontro alla sconfitta. Ma ama dire: «Io non ho mai perso»

Romano, come «Braveheart»

CRISI DI GOVERNO

Il tabellone della votazione del 1998 con i voto di Cossutta e Bertinotti

Il
presidente
del Consiglio
Romano Prodi
Foto di Ettore

Ferrari/Ansa
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■ di Vincenzo Vasile / Roma

ORE 22. Nella Loggia della Vetrata si affac-

cia davanti a telecamere, fotografi e cronisti il

segretario generale del Quirinale, Donato Mar-

ra. E pronuncia la formula di rito che dà il via

alla procedura forma-

le della più classica

«crisi al buio» della re-

cente vicenda politi-

ca: il presidente della Repubblica
haricevuto ilpresidentedelConsi-
glio che ha rassegnato il mandato.
Il presidente si è riservato. Roma-
noProdi,di làdallaportasorveglia-
ta da due corazzieri, ha appena fi-
nitodi scambiare qualche formale
parola di commiato con Napolita-
no, poi ha abbandonato il palaz-
zo. Si erano lasciati in mattinata
con una gelida (secondo taluni
drammatica) presa d'atto di quella
che appare una non indifferente
diversità di vedute: Prodi dopo la
«notte di riflessione» aveva comu-
nicato, insomma, al presidente la
sua intenzione di tirare dritto ver-
so la conta del Senato.
L'invito a ripensarci rivoltogli da
Napolitano, che - come ora viene
freddamente precisato dal Colle -
muoveva da una forte preoccupa-
zione ispirata agli «interessi istitu-
zionalidelpaese» -nonè,dunque,
accolto.EProdi,alle3delpomerig-
gio va a palazzo Madama tornan-
do a sostenere che la verifica della
fiducia in Senato è per lui un atto
istituzionalmente dovuto, invo-
cando correttezza costituzionale
datutte lealtecarichedellaRepub-
blica, con una frase che Fini s'è
spinto a interpretare come un
«pessimo» attacco a Napolitano.
Il pallino torna al capo dello Stato:
è la terzavoltae l'unicacosacertaè
che si toccherà il record delle diffi-
coltàper risolvere lacrisi.Nel2006
l'incarico a Prodi derivava dritto
dritto dall'esito delle elezioni; l'an-
noscorsodiquesti tempiProdi, in-
vece, era inciampato in un paio di
voti negativi sulla politica estera, e
il rinvio alle Camere del premier
dimissionario - dopo due giorni di
consultazioni a spron battuto - fu
basato sulle divisioni dell'opposi-
zione, e sull'esigenza pressoché
unanime di una nuova legge elet-
torale. Ora il consulto sarà ancor
più meticoloso: già in queste ore -
entro questa mattina - toccherà al
consigliere giuridico del presiden-
te, Salvatore Sechi, concordare il
calendario delle consultazioni,
che si presume inizino questo po-
meriggio con i presidenti delle Ca-
mere. L'abitudine è che non ci si
fermiper ilweekend;peròla fram-
mentazione dei più piccoli rag-
gruppamenti dovrebbe portare a
una moltiplicazione degli incon-
tri, solitamente chiusi dai partiti
maggiori, e poi dagli ex presidenti
della Repubblica.
Nel corso degli incontri a porte
chiuse nello studio della Vetrata,
Napolitano dovrà verificare l'esi-
stenza di una maggioranza auto-
sufficiente a sostegno di una nuo-
va soluzione di governo; ma i nu-
meri di questa legislatura sono
quelliche sono:ciòchefaapparire
astratta l'ipotesi fatta circolare an-
cora ieri della possibilità di un
«reincarico», possibile solo se la
maggioranza a sostegno di Prodi
nel corso delle consultazioni risor-

gesse dalle sue ceneri. La via di un
governotecnicoper leriforme,tro-
va,del resto, l'ostacolodelformida-
bile pressing per nuove elezioni,
sulqualeBerlusconicercadi trasci-
nare l'opposizione. La prima deci-
sione da prendere - una delle do-
mande centrali che il presidente
porrà ai suoi interlocutori - è ap-
puntose la legislaturadebbaconti-

nuare. Almeno il tempo per cam-
biare la leggeelettorale;osesideb-
ba andare al voto già in primave-
ra,conilPorcellummagari ritocca-
to.Sivedrà,probabilmentedome-
nicasera, se l'Udcdi Casini davan-
ti a Napolitano si dissocerà un'al-
travolta,comeaccaddenel febbra-
io scorso, e in quali termini, dalla
chiamata alle urne di Berlusconi.

■ di Andrea Carugati / Roma

IL PRIMO a uscire esultan-

te nel piccolo Transatlanti-

co di Palazzo Madama è

Sergio De Gregorio, l’apripi-

sta dei trasformisti: in versio-

ne vasa vasa, si prodiga in

abbracci: «Cazzo, ce l’abbiamo
fatta». Sorride anche il leghista
Castelli: «Il Pd ha disintegrato la
sinistra, e Prodi Sansone si porta
dietro i suoi filistei. Ora la parola
alpopolosovrano».Dini, ilpiùsi-
lenzioso dei kiler del governo:
«Da Prodi un’inutile prova mu-
scolare». Fuori, in corso Rinasci-
mento, alcuni giovanotti della
Destra e di Fiamma tricolore gri-
dano «Elezioni», «libertà», «Ve
neandateono».Clacson,tricolo-
ri che penzolano dall’auto come
quando gioca la Nazionale. Arri-
va un camion che scarica mili-
tanti vestiti di nero. Un senatore
del centrodestra è entusiasta:
«Mi arrivano messaggini come a
Natale». Sulla porta del Senato, a
un metro dall’uscita, si fermano
LiviaTurcoeMassimoBrutti.Ve-
donoigiovanididestra, lui scuo-
te la testa: «Usciamo da dietro,
che mi vengono i nervi». Lei ac-
consente. Nessun commento:
«Staseravogliostare inpace».Po-
co prima era con Paola Binetti al
bar dei senatori: parlottavano
sottovoce, sguardi bassi, sembra-
va una camera ardente. Storace,
invece, ha il sorriso largo delle
grandi occasioni. D’Antoni e
D’Onofrio,davecchidc,giàpen-
sano al dopo in un capannello
tuttoscudocrociatoche nonlesi-

na risatine. Mastella, poco prima
che Marini comunichi l’esito del
voto, ha lo sguardo fisso sul mo-
nitor, si informa suinumeri. «Al-
lora 161? Ma c’è pure un astenu-
to, no?». «Certo che mi dispiace
per Prodi, ma ritenevo giusto in
coscienza che fosse così». E la ris-
sa Barbato- Cusumano? «Barba-
to ha sbagliato e si è scusato, so-
nomomentidi tensione…epen-
sare che Cusumano fino a ieri
piangeva sulle vicende mie, e
l’ho pure candidato dietro di me

in Campania perché l’Ulivo non
lo voleva, aveva problemi giudi-
ziari». Non perdona, Clemente.
Sul futuro non dice niente: «Me
ne torno a Ceppaloni, fino a lu-
nedì penso solo a Sandra».
L’unicaarestarefreddaèAnnaFi-
nocchiaro, che si intrattiene a
lungo con Franco Marini prima
di darsi in pasto ai cronisti: «Un
voto atteso, sapevo che sarebbe
andata così e l’ho detto fin dal
pomeriggio. Ora bisogna che
non si smarrisca il filo del dialo-
go sulle riforme, dall’Udc sono
arrivati segnali importanti che
in aula ho pubblicamente ap-
prezzato: il male da battere è la
frammentazione, l’instabilità. Se
andassimo subito a elezioni que-
sto male resterebbe. Per questo
mi auguro con tutto il cuore che
il dialogo continui». Come? «La
regia spetta al Capo dello Stato,
le forme si vedranno». Le tensio-

ni Prodi Pd? «Sciocchezze, ci so-
no state discussioni. Ma tutto il
partito, a partire da Veltroni, ha
appoggiato il presidente fino in
fondo».
I piccoli però menano come fab-
bri sul Pd, a partire da Manuela
Palermi, Pdci: «È il capolavoro di
Veltroni». D’accordo Cesare Sal-
vi, il Pd ha «destabilizzato» il go-

verno. Salvi ora vorrebbe una
nuova legge elettorale, ma am-
mette: «Un accordo su quale leg-
ge non c’è. Spero che alle elezio-
ni lasinistrasipresentiunita,eal-
leata col Pd. Altrimenti è meglio
dare subito l’incarico a Berlusco-
ni…».RussoSpenaconcordasul-
la sinistraunita alvoto:«Sarà du-
ra, ma lavoreremo moltissimo

per questo».
Beppe Pisanu, colomba di Forza
Italia, commenta la proposta di
Goffredo Bettini, braccio destro
di Veltroni, di un governo per le
riforme: «Il mio timore è che la
caduta di Prodi, con queste mo-
dalità, abbia sconquassato i rap-
portipoliticinellaexmaggioran-
za a un punto tale da non poter
rimediare facilmente. Non vedo
ungovernoistituzionale, lasitua-
zione è compromessa: non mi
pare ci sia altra soluzione che le
elezioni anticipate, per noi il lea-
der è Berlusconi». Eppure anche
in Forza Italia c’è chi, come Cic-
chitto, fin da metà pomeriggio,
quando è chiaro che Prodi non
passerà,pensaaldopoconpreoc-
cupazione: «Da parte mia nes-
suntrionfalismo,aparte lasoddi-
sfazione di vedere quello che va
acasa». Inchesenso? «Nonvedo
margini per cambiare la legge
elettorale, dunque si voterà con
questa.Eil rischiodiunamaggio-
ranza troppo eterogenea lo cor-
riamoanchenoi».Lapiùsconso-
latadi tutti èFrancaRame,giàdi-
missionaria, che sul portone,
mentre i giovani di destra grida-
no «elezioni», spiega: «Mastella?
Nessunoglihamancatodirispet-
to, la sua è stata una decisione
meditata, c’erano degli accordo
dietro». «No- dice l’attrice- in
questo Senato non mi ci sono
mai trovata bene: e l’aggressione
di oggi tra quelli dell’Udeur lo
conferma. Macomesi fa a sputa-
re addosso a un collega in quel
modo? Sono cose da bambini di
5anni, vi sembra unSenato que-
sto?». Sipario. Alle nove e mezzo
il piccolo Transatlantico è deser-
to.Si sentono solo leurla: «Liber-
tà».

Da De Gasperi a Prodi
il bis e la fiducia

E dopo il voto fascisti in festa per le strade del centro
De Gregorio: ce l’abbiano fatta. Franca Rame, sconsolata: da Mastella una decisione meditata

PICCOLA ANTOLOGIA di insulti e disprezzo che Libero ha
rovesciato ieri su Prodi. Per il direttore Feltri è «un cadavere
ingombrante che dopo tre giorni incomincia a infastidire, anche sul
piano olfattivo», un «morto che straparla», una «mortadella che ten-
tenna e rifiuta di tornare a essere lo zero che sei sempre stato». Fino
all’invettiva: «Vai all’inferno, vecchio zombi senza orgoglio». Invece
Farina (ex giornalista, noto agente Betulla) parla della «resistenza
indemoniata del cattolico posseduto dal potere», che vuol cercare in
Senato «la prova diabolica della sua immortalità» (bizzarra frase per
un ciellino che pure all’immortalità dovrebbe credere), in cui «si è
insediato un mostro intergalattico come Alien». È un «poteromane»
indemoniato. Ma non dal già impegnato Belzebù, «debosciato
demodé rispetto al demoniaccio che si è insediato in Prodi». Per
l’accorto demonologo Farina è Menelicche che ha invasato il
premier: l’ultima volta che entrò in campo fu con Nerone.

Per primi saliranno al Colle i presidenti
delle Camere, poi i partiti più piccoli, via via

quelli maggiori per finire con gli ex capi di Stato

Stampa nemica

Stile Libero

La scheda

Si vedrà domenica se l’Udc deciderà
di smarcarsi da Berlusconi e dal suo pressing

per andare subito alle elezioni

IN ITALIA

Napolitano, gelo col Professore
Ora la scelta più difficile

Il capo dello Stato aveva sconsigliato la prova del Senato
per «ragioni istituzionali». Già oggi via alle consultazioni

L’approvazione di una
mozione di sfiducia al
governo implica lo
scioglimento delle
Camere, a meno che non
sia possibile formare un
nuovo governo. Dopo le
dimissioni del premier, è
avvenuto che il Presidente
della Repubblica ha
conferito al Capo di
governo uscente il
reincarico, o gli ha affidato
il mandato dopo il
fallimento esperito da altri.
È avvenuto nel secondo
governo De Gasperi, nel
47, quando la scissione nel
Psi ha cambiato il quadro
politico. Allora De Gasperi
varò un governo Dc, Psi,
Pci che duro però pochi
mesi. Nell’aprile del 60

Gronchi respinse le
dimissioni del governo
Tambroni dopo le durissi-
me cariche alle contesta-
zioni per il congresso
dell’Msi e lo rinviò al
Senato per la fiducia.
Tambroni rimase in carica
poco più di un mese.
Anche il quinto governo
Rumor riottenne la fiducia,
nel giugno del 74. Mentre,
nell’82, il secondo governo
Spadolini cadde dopo le
polemiche tra i ministri
Formica e Andreatta: la
crisi fu parlamentarizzata
ma invano: il governo si
dimise dopo il dibattito.
Nell’85, invece, Craxi si
dimise dopo il caso
dell’Achille Lauro; allora il
presidente della repubblica
respinse le dimissioni,
rimandò il governo alle

Camere che votarono la
fiducia. Nell’87 Goria fu
rinviato alle camere da
Cossiga, ottenne la fiducia,
qualche mese dopo si
dimise nuovamente, fu
rinviato alle Camere e ne
ottenne la seconda volta la
fiducia. Dini, invece, nel
‘95, dopo la replica al
dibattito sulla fiducia andò
al Quirinale per confermare
le dimissioni; fallito il
tentativo di formare un
nuovo governo
Maccanico, Scalfaro
sciolse le Camere. Nel 97
Prodi, dopo l’annuncio del
voto contrario del Prc, non
aspettò il voto dell’aula e
salì subito al Colle. Restò
in carica per gli affari
correnti, poi fu rinviato alle
Camere e ne ottenne la
fiducia.

CRISI DI GOVERNO

Il presidente del Consiglio Romano Prodi in auto ieri mattina mentre si reca al Quirinale Foto di Plinio Lepri/Ap

Il senatore di An, Nino Strano festeggia la caduta del governo Prodi Foto Ansa

In Corso Rinascimento
bandiere e clacson
I militanti della Destra
e Fiamma tricolore
urlano e lanciano petardi
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■ di Simone Collini / Roma

FINISCE come non doveva finire, con Prodi

sfiduciato dal voto del Senato e il governo

che chiude i battenti. È quello che non voleva

il Partito democratico, che non voleva Walter

Veltroni. Perché ora

tutto si fa complica-

to. Nello scenario tut-

t’altro che chiaro che

ora si apre, c’è un punto di riferi-
mentoacui siaffideràilPd:anda-
realvotoconquestosistemaelet-
toralesarebbeunaiatturaper tut-
ti,perchésiacuirebbelacrisipoli-
tica e rimarrebbe tutta l’instabili-
tàvenutaalla luce inquestimesi;
megliodarvita aungoverno isti-
tuzionale che rimanga in carica
il temponecessarioadapprovare
le riforme in grado di garantire
stabilitàegovernabilità,acomin-
ciaredaunanuovaleggeelettora-
le.
Veltroni segue la giornata di Pa-
lazzoMadamaprimadalCampi-
doglio e poi dal “loft” di Santa
Anastasia, rinunciando ad anda-
reaRavennaper i funeralidiArri-

go Boldrini e seguendo alla tv
l’evolversi della situazione. Do-
po il voto ha messo sul piatto
quelli che per il Pd sono i punti
fermi, ora che si aprono le con-
sultazioni. «Affidiamo ora al pre-
sidente della Repubblica e alla
sua saggezza la ricerca di una so-
luzione»,dice il segretariodeide-
mocratici in una nota che al
“loft” sottolineano essere stata
concordataconProdi.Unasotto-
lineatura che vuole fare piazza
pulita delle indiscrezioni circa
un’irritazione dei vertici del Pd
per come il premier ha gestito gli

ultimi passaggi della crisi («Ro-
manoProdihasceltoconcoeren-
za di portare in Parlamento una
crisi aperta all’inizio della setti-
mana dall’Udeur, il Pd ha soste-
nuto questa scelta», si legge non
a caso nella dichiarazione). E
una premessa tutt’altro che for-
male sul Quirinale.
Veltroni riunisce oggi i vertice
del Pd, ma è certo che ora ribadi-
rà quanto detto ieri dopo la fidu-
cia negata al Senato: «Occorre
evitare le elezioni anticipate, che
precipiterebbero il Paese in una
situazione di crisi drammatica, e
nongarantirebberoquellastabili-
tà e quella innovazione di cui
l’Italia ha bisogno».
Il leader del Pd auspica un gover-
noistituzionaleche intempibre-
vimettamanoalleriformeneces-
sarie. Ma sa anche che Berlusco-
ni è pronto a mettersi di traverso
rispetto a questa soluzione. Per
questo lancia una sfida al leader
di Forza Italia: «È il tempo della
responsabilità, ognuno deve de-
cidere se la prospettiva che vuole
fornire agli italiani è quella del-
l’instabilitào quelladi contribui-
re a una nuova legge elettorale,
che dia governabilità, con un
nuovo assetto istituzionale». Sfi-
da che rischia di cadere nel vuo-
to, a sentire le parole di Berlusco-
ni. Ma contatti, dal “loft”, sono
partiti anche in direzione di Ri-

fondazione comunista e Udc.
«Vorrei che lo sforzo che è stato
fattofinoradamaggioranzaeop-
posizioneperriallacciareuncon-
fronto politico sulle riforme non
siperda, che il filonon si spezzi»,
è il messaggio lanciato in aula da
Anna Finocchiaro. Quel che è
escluso, dallepartii di Santa Ana-
stasia, è che il Pd sostenga un go-
verno istituzionale coinvolgen-
do anche chi nell’Unione ha
contribuito a far cadere Prodi.
Veltroninona casodiceche por-
tare in Parlamento la crisi aperta
dall’Udeurhaconsentito agli ita-
liani di «vedere chi è stato coe-
rente con il voto degli elettori e
chi, invece, lohadisatteso».Eun
membro dell’esecutivo come
Giorgio Tonini va oltre, citando-
liunoperunopernomeecogno-
me: «Si chiamano Mastella, Bar-
bato, Dini, Scalera, Fisichella, De
Gregorio». Con loro non sarà
possibile un accordo per le rifor-
me, nonostante Dini sia tra i pri-

mi a invocare un governo istitu-
zionale. E con loro, è il ragiona-
mento che si fa al “loft”, sarà an-
che da evitareunnuovo accordo
elettorale.
Perchépoi l’ipotesi cheBerlusco-
ni tiri effettivamente dritto verso
il voto anticipato, tirandosi die-
tro anche l’Udc, viene comun-
que messa in conto. «Se il Cava-
liere ha la spinta di passare dalla
cronaca alla storia accetti la sfi-
da, altrimenti resti attaccato alla
cronaca e si giochi la sua parti-
ta», dice senza tanti giri di parole
Goffredo Bettini, assicurando ai
suoi che il Pd è comunque pron-
to a «dare battaglia». Guidato da
chi? Per Piero Fassino «è logico»
che alle prossime elezioni debba
essere Veltroni il candidato pre-
mier.Doveperòperprossimeele-
zioni è tutt’altro che chiaro cosa
si intenda. Per l’ex segretario dei
Dsèpossibiledarvitaaungover-
no che duri in carica tre, massi-
mo quattro mesi, che cambi la
leggeelettorale e porti alle urne a
giugno. Ipotesi su cui lavora an-
che Veltroni, per più motivi.
Nonultimo, il fattoche,comedi-
ce anche Fassino, «mantenere
questa legge elettorale rende più
difficile la scelta coraggiosa del
Pd di andare da soli con un pro-
prio programma, perché da soli
si rischia di più che con il cara-
van serraglio al seguito».

«Ci affidiamo alla saggezza di Napolitano»
Sfida Berlusconi: vuol lasciare gli italiani

nell’instabilità, o lavorare per la governabilità

Si sa chi sono i responsabili della crisi
non dovrebbero partecipare a un possibile

governo istituzionale

IN ITALIA

Elezioni anticipate, Veltroni chiude
«Il Paese cadrebbe in una crisi drammatica». Fassino: il segretario Pd il prossimo candidato premier

Il leader del Partito Democratico Walter Veltroni Foto Omniroma

CRISI DI GOVERNO

Il leader dei Ds
aggiunge
che invece di votare
in aprile si dovrebbe
votare in giugno

Finocchiaro
a Rifondazione:
ora non si spezzi il filo
del dialogo
sulle riforme
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■ di Natalia Lombardo / Roma

ONORE DELLE ARMI Il «dopo Prodi» sem-

bra cominciare quando, poco prima delle cin-

que, Massimo D’Alema entra nell’aula del Se-

nato. Il premier sta chiedendo la fiducia. Il mi-

nistro degli Esteri,

battendo con la ma-

no sulla balaustra

avanza verso di lui

dietro le poltrone del governo,
poi tocca la spalladelProfessore
e gli stringe la mano con parti-
colare vigore, come a rendergli
l’onore delle armi.
Sui banchi sopra di loro sovra-
sta senza pathos il presidente
del Senato, Franco Marini, il
candidato più gettonato per un
governoistituzionaledapropor-
re al Capo dello Stat. Lo vorreb-
bero, ma con partner diversi,
sia Veltroni che D’Alema e Ru-
telli, nel Pd, per fare delle rifor-
me e votare nel 2009 (Fassino
anticipa a giugno) . Rifondazio-
ne è d’accordo tranne Russo
Spena che propone un governo
Marini per i due, tre mesi utili a
fare la legge elettorale.
L’onoredellearmilorendeaRo-
mano Prodi anche l’avversario
diuna vitapolitica, SilvioBerlu-
sconi. Il leader di Fi rilancia il
«voto subito, niente manovre
di Palazzo». Però riconosce il
«coraggio»delProf, e, insiemea
Fini, ne apprezza la sua «lucida
e disperata follia» di voler anda-
re «con coerenza fino in fon-
do». Un osso duro, insomma,
Silvio deve ammettere che Ro-
mano è «più furbo e scaltro di
quantosipensi»,maeraconvin-
to che avesse delle «carte coper-
te». E fra i due ieri ci sarebbe sta-
to un contatto telefonico, ma
anche l’invio di un «messagge-
ro» da Palazzo Chigi, che do-
vrebbe essere Angelo Rovati.
Prodi ha voluto rendere platea-
le lasuasconfitta.Altrettantovi-
sibileè ilgestodiD’Alema, forse
l’unico che ha fatto in questa
crisi, per non essere accusato
per la seconda volta di un com-
plotto ai danni del Prof. Ma so-
no in molti, nel Partito Demo-
cratico tanto quanto in Forza
Italia,apensare (iprimiconrab-
bia lo accusano di aver segato
Veltroni, i secondi con giubilo)
che sia stato Prodi a dare una
mano a Berlusconi per far salta-
requeloqualcunquegovernissi-
mo o «governicchio».
Ilquale,agovernocrollato indi-
retta tv, comincia a sparare le
sue cannonate, uscito dal forti-
no di Via del Plebiscito. Ancora
prima di salire al Quirinale, già
indica la data del 13 aprile, poi
sulla Rai, a Porta a Porta, si cor-
regge: «Non ho fatto nessuna
data, ho solo detto il più presto
possibile». Al voto al voto con
la «Cdl che non è più un ecto-
plasma», altro che Pdl che nes-
suno conosce. Silvio, comun-
que, apre subito la braccia per
accogliere Mastella.
DaLargoGoldoniinviadelCor-
so Gianfranco Fini addirittura
brinda davanti a un maxischer-
moconigiovanidiAneicolon-
nelli del partito: «Una grande
gioia, ora subito elezioni». Cer-
toFininonhamaiavutodubbi,
così comelaLega,anche seBos-
si come sempre fa il San Tom-
maso:«Vedremocosadirà ilpre-
sidentedellaRepubblica.Peran-
darealvoto subito sono anche i
«piccoli» dell’Unione, Verdi e
Pdci.
Quella che Casini chiama

«l’ostinazione di Prodi» nel
nonvolersidimetteresenzaarri-
vare allo showdown in aula ha
facilitato e ricompattato il cen-
trodestra.L’Udcperòtiene ipie-
di induestaffe: «Adessoèneces-
sario non sbagliare per evitare
di trasformare le speranze in
nuove delusioni», dice Casini.
Ovvero, un governo di larghe

intese lo facciamo «non da so-
li», anche con Berlusconi, ma
con la legge elettorale che vo-
gliamo. La bozza Bianco corret-
taalla Casini?D’AlemaeRutelli
puntanoaungovernoistituzio-
nale con l’Udc, che duri abba-
stanzaper farealcune riforme,e
votare nel 2009. Anche Veltro-
ni ipotizza un governo Marini,

ma senza rinunciare al dialogo
con Berlusconi, per una legge
elettoraleavocazionemaggiori-
taria. E se Casini non ci sta, si
confida nei «dissidenti» del-
l’Udc, Tabacci e Baccini.
Tornainauge ilnomediGiulia-
no Amato, al quale ieri alla bu-
vette del Senato Enzo Bianco
sussurrava: «Io la mia “bozza”

l’ho messa nel frigorifero, mica
infreezer...».Qualcunotira fuo-
ri pure il nome di Ciampi per
un governo a breve durata.
MaoraaBerlusconinoninteres-
sa più correggere l’attuale Por-
cellum. Concede solo (ma pare
unabeffa)cheProdi«porti ilPa-
ese alle elezioni». La parola pas-
sa al Colle, ma l’ex premier non

si fida di un esecutivo sia pure
«tecnico», Nella Sala Garibaldi
diPalazzoMadama, ildopoPro-
di piomba prima che la sfiducia
sia votata. E scatta il gioco allo
scenario:esclusoper«ostinazio-
ne»delProfunreincarico,cerca-
si «tecnico»da fardigerirea Ber-
lusconi:unMarioDraghi, ilGo-
vernatore di Bankitalia.

DI ROBERTO ROSSI

■ di Andrea Carugati

SARÀUN WEEK-END cal-

dissimo per il partito demo-

cratico. E non solo per la cri-

si di governo. Tra oggi e do-

menica, partiranno oltre 3mi-

la circoli del partito. Il va-

rodeicircoli, intotalenesonopre-
vistioltre8mila, è iniziatodue set-
timane con i primi 40. Lo scorso
week-end, soprattutto in Emilia,
Toscana e Basilicata, altri 300. E
adesso la prima grande ondata,
che riguarderà svariate regioni,
nelnord, nel centro e nel sud. An-
drea Orlando, responsabile orga-
nizzativo del Pd, guarda le cifre
deiprimidueweek-end:«Aicirco-
li si è presentato circa il 40% degli
elettori delle primarie. Se andia-
moavanticonquestotrend,supe-
riamo il milione di persone. Se
pensiamo che ai congressi di Ds e
Margherita hanno votato circa
300mila persone, ci accorgiamo
cheèundato impressionante.An-
che perché queste sono persone
che escono di casa e vanno al cir-
colo, non ci sono tessere conse-
gnate a domicilio. È una forma di
adesione attiva, una disponibilità
a lavorare nei territori per la co-
struzionedelpartito.E l’etàmedia
è più bassa rispetto agli iscritti di
Ds e Margherita».
A partire da questo fine settima-
na, saranno numerosi i testimo-
nial presenti nei circoli, dove gli
elettori delle primarie saranno in-
vitatia ritirare il certificatodi«fon-
datore del Pd» e a tenere a battesi-
molenuovesedi.«Cisarannoidi-
rigenti del partito, i ministri e i
membri dell’esecutivo- dice Or-
lando-. Ma anche personalità del
mondo delle professioni e dello
spettacolo: da Massimiliano Fuk-
sas a Lucio Dalla, Ignazio Marino,
MarcoLodoli,AndreaOcchipinti,
AdrianoPanatta,GiulioScarpati».
Ilbattesimodeicircoli, ricordaOr-

lando, sarà anche «una occasione
di discussione sulla crisi di questi
giorni,unasalutareprovadiparte-
cipazione». «Questa crisi- spiega-
confermatutte le ragionidella na-
scita del Pd: la necessità di supera-
re la frammentazione e l’autorefe-
renzialità dei partiti, il bisogno di
un partito vero, a vocazione mag-
gioritaria, che sappia dire risposte
al drammatico scollamento tra i
cittadini e la politica, di proporre
un altro tipo di politica». Insom-
ma, ilPde i suoicircolicome«una
risposta in positivo alla crisi della
democrazia,unmodo di fare poli-
tica fuori dai giochi di palazzo».
Qualunque sia l’esito della crisi,
poi, il Pd ha ora una maggiore ur-
genzadi radicarsi sul territorio,an-
che per far fronte a eventuali ele-
zioni anticipate. «Certo, dobbia-
mo accelerare, e il radicamento
sul territorio sarà una carta decisi-
va anche per affrontare eventuali
elezioni, che noi non vogliamo»,
dice Orlando. «se ci sarà una cam-
pagna elettorale assicura- i circoli
saranno uno strumento fonda-
mentale per far partire la macchi-
na organizzativa del partito».
I circoli troveranno casa nelle ex
sezioni Ds messe a disposizione
dalla fondazioni (gratuitamente,
tranne le spese vive), negli ex cir-
coli della Margherita ma anche in
sedi nuove di zecca perché, dice
Orlando, «il nostro obiettivo è in-
sediarci anche in luoghi dove pri-
manessunodeiduepartitierapre-
sente». I partecipanti alla nascita
deicircoli, spiegaOrlando,elegge-
rannoil coordinamentodeicirco-
li stessi eanchedei delegati a livel-
lo comunale e provinciale, chia-
mati successivamente a integrare
leplateecheeleggerannoisegreta-
ri del Pd nei Comuni e nelle pro-
vince.Quando?«InEmilia,Tosca-
na e Basilicata, dove questo fine
settimana si arriverà quasi a com-
pletare la nascita dei circoli- dice
Orlando- si potranno eleggere ra-
pidamente i segretari all’inizio di
febbraio. A marzo partiranno an-
che i circoli nei luoghi di lavoro».

L’ex premier gioca a sfruttare al massimo
l’effetto-sfiducia e concede l’onore delle

armi a Prodi. Casini con i piedi in due staffe

Sul precipizio del «voto subito»
Governo istituzionale e intese in salita, Berlusconi non si fida e punta sul «Porcellum»

Le chiamano «riserve». L’Italia,
negli ultimi venti anni, le ha invo-
cate, chiamate, utilizzate,per sup-
plire all’assenza della politica, per
districare matasse economiche,
per riformesociali costose.Nella re-
centestoria repubblicanafigureco-
mequellediCarloAzeglioCiampi
(al governo dal ‘93 al ‘94) o di
Lamberto Dini (1995) hanno per-
messo di superare impasse perico-
lose che solo da noi ciclicamente
tornano. Come quella creatasi ieri
sera. E come nei momenti più bui
qualcuno ha pensato di far uscire
dal cilindro il coniglio. Il quale, si
mormora,potrebbe avere le fattez-
ze del professore Mario Monti, già
commissario europeo alla concor-

renza, o dell’attuale governatore
della Banca d’Italia Mario Dra-
ghi.
Il nome di Monti non è nuovo. Fu
lui a entrare in pista, nell’agosto
del 2005 con un’intervista alla
«Stampa», lanciando l’idea di
«un grande centro». Ed è sempre
lui che con una
nuova intervista,
questa volta a
«Repubblica», e
uninterventoscrit-
to, sul «Corriere»,
ieri ha presentato
una sorta di inve-
stitura personale.
All’Italia, è il ra-
gionamento di

Monti, servono riforme super par-
tes con le quali superaredivisioni e
stalli. Riforme che nessun governo
politico sarebbe in grado di fare,
dato l’alto grado di rissosità tra gli
schieramenti, ma che, come ha ri-
petuto spesso anche il presidente
di Confindustria Luca Cordero di
Montezemolo, sono indispensabi-
li per non bloccare l’Italia.

Ma Monti potrebbe non avere la
forza politica necessaria da spen-
dere.Altrodiscorso inveceperDra-
ghi. La poltrona che occupa è di
quellepesanti.Mercoledì il suono-
me era in bocca agli uomini vicini
all’expremier,acominciaredaPa-
risi eBindi.Draghipotrebbeessere
l’uomogiustonon tantoper fare la
legge elettorale ma soprattutto per
fronteggiare la recessione interna-
zionalealle porte.Draghinonpia-
ce ai popolari del Pd ma andrebbe
bene invece a Walter Veltroni che
habisognodiunargineper evitare
elezioni immediate.Mailgoverna-
tore, pur seguendo attentamente
la partita politica, vorrebbe starne
fuori. Non è sempre detto, infatti,
che le «riserve» abbiano voglia di
giocare.

«Niente manovre di palazzo» dice ora furbo
Il Pd e Rifondazione vorrebbero Marini

per fare riforme, legge elettorale e poi votare

IN ITALIA

Battesimo del fuoco
per tremila circoli Pd

CRISI DI GOVERNO

Il presidente del senato Marini richiama l'aula alla calma Foto Ansa

CANDIDABILI Il progetto del grande centro, le sponde con Montezemolo. Più indietro l’ipotesi Draghi

Monti, il prof si lancia per riforme super-partes

Ieri grande visibilità
sui giornali da cui
ha «profetizzato»:
con questi partiti
soltanto risse
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EVITATE oltre 3 milioni e 300 mila interruzio-

ni volontarie di gravidanza - di cui un milione

di aborti clandestini. È questa il bilancio di 30

anni di legge 194. Meno bimbi e boom di viag-

gi della provetta al-

l’estero, nonchè una

sfilza di sentenze di tri-

bunale che ne certi-

ficano il fallimento. Questo inve-
ce il «risultato» di quasi 4 anni di
legge 40. Eppure, di moratoria
sulla «legge medievale» sulla fe-
condazione assistita - la legge dei
no: soprattutto quello alla dia-
gnosipreimpianto -nessunopar-
la.
Dueprovvedimenticheriguarda-
no direttamente la salute delle
donne e la loro scelta di materni-
tà. Due provvedimenti che fun-
zionano in maniera «opposta».
La 194 continua a far diminuire
il numero di aborti - dai 235mila
casi l’annonel1982ai20miladel
2006 - nonostante nei servizi
pubblici, lo sottolina l’Istituto su-
periore di sanità, siano obiettori
il 60% dei ginecologi, il 46% de-
gli anestesisti e il 39% del perso-
nale non medico. E nonostante
il problema consultori: 914 al
nord,428nell’Italia centrale,514
al sud e 207 nelle isole. La legge e
la sua piena applicazione: per
questo il ministro Turco tra l’al-
tro ha proposto tre quesiti agli
espertipermegliodefinire i limiti
dell’aborto terapeutico, ovvero
dopo i primi 90 giorni di gravi-
danza.A risponderesarà ilConsi-
glio superiore di sanità a partire
da una questione centrale: da
quandoinizia lapossibilitàdi«vi-
ta autonoma» per il feto?.
Dall’altra parte il fallimento della
legge 40. I giudici di Cagliari pri-
ma, quelli di Firenze poi e l’altro
giorno quelli del Tar del Lazio
hanno ribadito i limiti pesanti di
quel provvedimento. Ribadendo
soprattutto un punto: la preva-
lenza del diritto alla salute della
donna così come sancito dalla
Costituzione. È lecito ovvero ri-
fiutare il numero obbligatorio di
tre embrioni - come invece pre-
scrive la 40 - se per esempio c’è il
rischio di una gravidanza che
può mettere a rischio la vita della
madre. Salute, dunque. Ma an-
che dignità. I divieti della legge
sulla fecondazione-daquellosul-
l’eterologa, cioè al di fuori della
coppia,aquellosullasperimenta-
zione e clonazione degli embrio-
ni, passando per quello sulla dia-
gnosipre-impiantodegliembrio-
ni -hannoavutoconseguenzape-
santi sulle coppie italiane. Dai ri-
schi appunto legati all’impianto
obbligatorio di tre embrioni alla
questionedeiviaggiall’estero,do-
ve esistono leggi più avanzate ed
umane. Le dimensioni del feno-
meno, affermavano ieri Alessan-
droDiGregorio,direttoredelcen-
tro Artes di Torino che opera nel
campo della riproduzione assisti-
ta dal 1982, e Luca Gianaroli, di-

rettore scientifico del Centro Si-
smer sono impressionanti: «Le
coppie che si recavano all’estero
prima della legge 40 erano circa
mille. Solo un anno dopo della
sua entrata in vigore sono qua-
druplicate. Oggi, grazie a questa

normativa, almeno 25 mila cop-
pie si rivolgono all’estero, con
unaspesamediadiottomilaeuro
per ciclo a cui vanno aggiunte
spese di viaggio, pernottamento
e sostentamento. E sono soldi in
meno per le casse italiane».
Per non parlare della diminuzio-
ne delle gravidanze: nelle coppie
coninfertilitàmaschileneipassa-
ti 3 anni il numero di gravidanze
a termine con successo si è ridot-
to dal 35,7 al 23,5% (oltre il 10%
in meno sul totale). Nelle gravi-
danzeingenerale, ildivietodi im-
piantare più di tre ovociti ha cau-
sato, per le donne con più di 35
anni, una riduzione del numero

digravidanzedel5-10%.Terzoef-
fetto: nelle donne sotto i 28 anni
il divieto di congelare gli embrio-
ni ha costretto gli operatori, per
avere più garanzie di successo, a
impiantareinsiemeitreconsenti-

ti dalla legge. Questo ha incre-
mentato i parti gemellari dal 14
al 22% e i parti trigemellari dal 2
all’11%.
Ed ecco perchè - dopo l’ultima
sentenza che «bocciava» le linee

guida sulla fecondazione dichia-
randodifattolegittimaladiagno-
si preimpianto - sono centinaia
le telefonate di coppie che arriva-
no alle associazioni che hanno
promosso il ricorso al Tar del La-
zio. «A chiamare - spiega Filome-
na Gallo, legale di “Amica Cico-
gna onlus” e “L’altra cicogna
onlus” - sono coppie che stanno
già tentando di avere un bambi-
no in qualche centro all’estero -
ha aggiunto Gallo - e che ci chie-
dono se è possibile restare in Ita-
lia. Altre coppie, che non hanno
i soldi per andare all’estero, ora
vogliono sapere se le condizioni
sonocambiate. Noi rispondiamo
cheicentripossonofarediagnosi
preimpianto,non comporta nes-
sun reato alla luce della legge
40».

■ di Giuseppe Caruso / MIlano

PERICOLO Quattro stupri

in sei giorni. È il pesante bi-

lancio registrato a Milano

dalle forze dell’ordine, dove

l’allarme per le violenze ses-

suali è da qualche anno di

nuovo alto.
L’ultimo episodio, in ordine di
tempo, ha visto come vittima
una donna di circa quarant’an-
ni. Due sere fa, mentre si trova-
va in un locale in zona Porta Ti-
cinese, laquarantennehacono-
sciuto Giuseppe Bua, 62 anni,
che a tarda notte l'ha convinta
aseguirlaacasasua inviaPasca-
rella, zona Quarto Oggiaro. In
quell’appartamento,dalle sei fi-
no al tardo pomeriggio di mer-
coledì, la donna è stata segrega-
ta, massacrata di botte e stupra-
ta ripetutamente dal padrone

di casa.
A salvare la quarantenne sono
stati i vicini di casa di Bua, vici-
nicheintornoalle18.45dimer-
coledì scorso hanno chiamato
la polizia per denunciare le gri-
dae ipiantidisperati cheprove-
nivano dall'appartamento. La
donnaaduncertopuntoeraan-
cheriuscitaadaffacciarsidal ter-
razzino dell’appartamento,
chiedendo aiuto. Quando gli
agenti del locale Commissaria-
to hanno bussato alla porta,
l'uomo ha tergiversato facendo

finta di nulla poi, messo alle
strette, ha aperto lasciando en-
trare incasa ipoliziotti chehan-
no liberato la quarantenne, tra-
sportata immediatamente alla
clinica Mangiagalli, e fermato
l'uomo.Bua ha alle spalle diver-
siprecedentiperviolenzapriva-
ta e violenza sessuale e secondo
le forze dell’ordine era «cono-
sciuto nel quartiere come un ti-
po violento».
Pochi giorni prima è toccato ad
unastudentessapolacca,avvici-
nata in un bar di piazzale Lore-
to da un ragazzo descritto dalla
vittima come «educato e garba-
to» che le aveva offerto un
drink in cui aveva sciolto del-
l’Ghb, una droga anestetizzan-
teeparalizzantechiamata«dro-
ga dello stupro». La ragazza, in
stato confusionale e senza la
possibilità di controllare il pro-
prio corpo e di parlare, è stata
portata fuori dal locale dal suo
stupratore, che agli avventori
aveva pure detto: «Scusatela, la

mia amica ha bevuto un po’
troppo». La ragazza a quel pun-
to è stata condotta in un parco
e lì violentata. La vittima ha ri-
trovato la parola ed un minimo
di lucidità soltanto all’alba,
quandohachiesto aiuto, facen-
dosi accompagnare da un taxi
all’ospedale Mangiagalli, dove
veniva confermato lo stupro.
La ragazza si è resacontodi aver
subito la violenza per alcune
ore, ma l’effetto della droga le
aveva impedito qualsiasi tipodi
reazione. La polizia adesso sta
cercando il tassista che l’ha ac-
compagnata in ospedale.

La prima di questa lunga serie
diviolenzesessualierastatacon-
sumata in alcuni vagoni della
Stazione centrale, dove due
donne ucraine, badanti, erano
state stuprate per alcune ore da
un gruppo di romeni.
E tra domenica e lunedì scorso,
sempre alla Stazione centrale,
una 54enne polacca era sfuggi-
ta per miracolo allo stupro do-
po essere stata aggredita da due
giovani cittadini rumeni, Ma-
rian Danila, di appena 23 anni,
e Adrian Teletin, di 36. La don-
na, senza fissa dimora come le
due badanti ucraine, aveva cer-
cato riparo nei vagoni assieme
ad un suo conoscente romeno.
A salvarla è stato l’intervento
dellaPolfer, che pattuglia le car-
rozze da anni ricovero di sban-
dati, richiamata proprio dalle
urla della donna, che era riusci-
ta a scappare ai due stupratori.
Danila e Teletin dovranno ora
rispondere di tentata violenza
sessuale e sequestro di persona.

I GIUDICI

SICILIA

L’Assemblea respinge la sfiducia
Cuffaro resta governatore

22 dicembre 200724 settembre 2007 23 gennaio

Sì ai test sugli embrioni da
impiantare in una fecondazione assistita
se c’è il rischio di trasmettere una grave
malattia genetica: così un’ordinanza di
un giudice di Firenze che ha accolto il
ricorso di una coppia contro il no
opposto dal Centro Demetra.

Legittima la diagnosi preimpianto su
una donna portatrice di talasemia perchè
il principio guida è quello della tutela
della salute della donna, come dice la
Costituzione. Così il tribunale di Cagliari,
accogliendo il ricorso di una donna
portatrice di questa malattia genetica.

Rinviate all’esame della Consulta
le norme della legge 40 e annullato le
linee guida che vietavano la diagnosi
preimpianto. Il Tar del Lazio ha così
accolto il ricorso per le associazioni
(Madre Provetta, Amica Cicogna,
Warm e altre).

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Milano, un’altra donna sequestrata e violentata
Negli ultimi giorni una drammatica escalation di aggressioni: quattro stupri in città

La legge dei divieti
continua a fare danni
e a perdere pezzi
Dalla coppie
ricorsi in massa

L’ultima vittima
segregata in casa
e costretta
a subire sevizie
per quasi 10 ore

Una studentessa
polacca invece
avvicinata in un bar
e drogata con un drink
poi la violenza

Altro che 194:
il vero fallimento
è la fecondazione
Sentenze che ne decretano l’illegittimità
donne umiliate, meno figli. E una moratoria?

Foto Ansa

IN ITALIA

NO GLOBAL

Il pm di Cosenza:
«Sei anni a
Caruso e Casarini»

■ Un’altragiornatadimorteor-
dinaria sui luoghi di lavoro. È ri-
masto schiacciato tra due carrelli
per il trasporto del coke l’operaio
Giancarlo Garabello, morto ieri
mattina nello stabilimento dell'
Italiana Coke, in val Bormida.
L’uomo era dipendente di una
ditta esterna, le «Officine Casta-
gneto», che si occupano, in asso-
ciazione temporanea d’impresa
con la Nuova Simic, della manu-
tenzione meccanica all’interno
della fabbrica. I sindacati hanno
chiesto un incontro urgente con
i vertici dell'azienda per chiarire
la dinamica dell'accaduto. È pro-
babilechevenga indettaunama-
nifestazione di protesta. E anco-
ra orrore in un un cantiere edile
di Santa Maria di Piave, frazione
di Vazzola, nel trevigiano, dove
ieri un altro operaio è morto fol-
gorato. Secondo quanto si è ap-
preso, l’uomosarebbestatoalco-
mando di una betoniera, il cui
braccio metallico, per cause da
accertare, sarebbeentrato incon-
tatto con dei conduttori elettrici.
La scarica che ha lo ha investito
sarebbestata istantaneamentele-
tale. Sul posto hanno operato vi-
gili del fuoco, Suem, carabinieri
e personale Spisal. Si tratta della
quarta vittima in ambiente di la-
voro registrata dall’inizio del
2008 nel trevigiano, la seconda
in ambito edile.
Ma non solo infortuni mortali,
l’elenco macabro è anche quello
dei feriti. Tre operai sono rimasti
intossicati mentre erano impe-
gnati nelle operazioni di lavag-
gio di una vasca in cemento ar-
mato dove viene accumulata ac-
quapotabile,momentaneamen-
te fuori uso. L’incidente è avve-
nutointornoalle11.00distama-
ni presso l'impianto di potabiliz-
zazione di proprietà della Ciab
Spa a Valmadrera (Lecco).

STRAGI SUL LAVORO

Un operaio
fulminato, un altro
schiacciato

I media come «megafono del ma-
terialismoeconomico»edel«rela-
tivismo etico vere piaghe del no-
strotempo».Propugnatoridi«mo-
delli e valori di vita distorti» e «la
trasgressione, la volgarità e la vio-
lenza»usatepercatturareilpubbli-
co. È questa la possibile deriva del
sistema dei media. La denuncia
papa Benedetto XVI nel suo Mes-
saggioper la42agiornatamondia-
le per la Comunicazione sociale
presentatoieri inVaticanodalpre-
sidente del Pontificio Consiglio
delleComunicazionisociali,mon-
signor Claudio Maria Celli. Siamo
di fronte ad un bivio - scrive Rat-
zinger - «i media possono e devo-

no essere strumenti al servizio di
un mondo più giusto e solidale»,
ma, avverte, «non manca il ri-
schiocheessi si trasformino, inve-
ce, in sistemi volti a sottomettere
l'uomoalogichedettatedagli inte-
ressi dominanti del momento».
Sotto accusa è «una comunicazio-
neusataper fini ideologicioper la
collocazione di prodotti di consu-
mo mediante una pubblicità os-
sessiva».Criticaunsistemafonda-
to sull’audience che «con il prete-
stodirappresentare larealtà,di fat-
to si tende a legittimare e ad im-
porremodellidistortidivitaperso-
nale, familiareosociale».Sipuòar-
rivare a creare gli «eventi», a «ma-

nipolare le coscienze» piuttosto
che essere al servizio dell’uomo e
dellasua formazioneetica.Eavan-
za una proposta: la definizione di
un codice etico per l’informazio-
ne, di un’«info-etica», così come
«esiste la bio-etica nel campo del-
lamedicinaedellaricercascientifi-
ca dedicata alla vita».
Èunapropostaspiegatadamonsi-
gnorCelli edal segretariodel Pon-
tificio consiglio, monsignor Paul
Tighe. Premette che molti giorna-
listi in tutto ilmondo «hannosof-
ferto la persecuzione, la prigionia
epersinolamorteper il loro impe-
gno alla verità e per il rifiuto di ri-
manere in silenziodi fronte all’in-
giustizia e alla corruzione». Osser-
va come «la tecnologia delle co-

municazioni» può essere anche
impiegata «per manipolare l’opi-
nione pubblica, per distorcere la
verità, per promuovere la violen-
za e per svilire la dignità della per-
sona».Diqui lanecessitàdi«soste-
nere i più alti standard professio-
nali».
LoribadiscemonsignorCelli:«Oc-
corre formare giornalisti attenti ai
valori etici», che abbiano al cen-
tro l’uomo. E a proposito dei me-
diacattoliciprecisachedevonoes-
sere «presenza di una verità che si
apreadogniuomo».Nondevono
diventare strumento di «fonda-
mentalismo religioso o di integra-
lismoculturale»,maessereal servi-
zio della «nostalgia che l’uomo di
oggi ha di Dio».

Il Papa attacca i media: troppa volgarità e violenza
Il monito di Ratzinger nella Giornata delle Comunicazioni: «Manipolano le coscienze e la realtà»

PALERMO IlpresidentedellaRe-
gione Siciliana, Salvatore Cuffa-
ro,èuscitoieri indennedallamo-
zione di sfiducia presentata dal
centrosinistra, mentre la sua
maggioranza ha rilanciato e ap-
provato in Aula un Ordine del
giorno che impegna il presiden-
te dell'Ars e il governo a impedi-
re che siano violati i principi del-
lo Statuto siciliano. Su quest'ulti-
mo punto, che riguarda la deci-
sione del Consiglio dei ministri
sull'eventuale sospensione di
Cuffaro, l'opposizioneè insortae
prima del voto ha abbandonato
i lavori. È la seconda volta che il
governatoredellaSicilia,condan-
nato venerdì scorso a cinque an-
ni per favoreggiamento sempli-

ce, incassa la fiducia dell'Assem-
blea siciliana: era già accaduto
nell'estate del 2003, all'indoma-
ni dell'avviso di garanzia da cui è
poi scaturito il processo. Su 87
presenti, la mozione è stata re-
spinta con 55 voti; 32 i sì e un
astenuto: Cuffaro. Ma la fiducia
nonbastaaritenerechiusalapar-
tita. Nell'illustrare la mozione
del centrosinistra, il capogruppo
delPartitodemocratico,Antonel-
lo Cracolici, aveva chiesto a Cuf-
faro di dimettersi «perchè non è
il nostro avversario politico, ma
della Sicilia. Quella foto davanti
aicannoli,cheloritraementre fe-
steggia dopo una condanna, ha
creato un vulnus irreparabile all'
immagine della Sicilia».

■ di Virginia Lori / Roma

Via libera ai test se c’è rischio
di trasmettere male genetico

Cagliari, sì alla diagnosi
preimpianto su talassemia

Il Tar del Lazio boccia
le linee guida

■ Sei anni di carcere sono stati
chiesti per Francesco Caruso, par-
lamentaredi Rifondazionecomu-
nista, Luca Casarini, leader delle
tute bianche, e Francesco Cirillo,
esponentedelmovimentonoglo-
bal calabrese, dal pm Domenico
Fiordalisi, inoccasionedell'udien-
za del processo a carico di 13 mili-
tanti della «rete del Sud Ribelle»,
imputati a Cosenza, in Corte d'as-
sise, per associazione sovversiva
con riferimento agli incidenti ac-
cadutinel2001nelcorsodellema-
nifestazioni avvenute durante i
verticiG8 di Genovae Napoli. Per
Caruso,CasarinieCirillo,Fiordali-
si ha chiesto anche tre anni di li-
bertà vigilata, evidenziandone la
«pericolosità sociale». I Verdi Pao-
lo Cento e Mauro Bulgarelli: «C'è
da augurarsi che le richieste di
condannasianorespintepersalva-
guardare uno spazio di agibilità
democratica per i movimenti e
per lapartecipazionefuoridaipar-
titi tradizionali».
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«GIOCHI di potere, lottizzazione. Nessuna di-

fesa dei colleghi sotto tiro». Con una dura let-

tera - oggi in esclusiva sull’Espresso - il magi-

strato Luigi De Magistris, dice addio alla

Anm. «Vado via - scri-

ve de Magistris - da

un’associazione che

non solo non è più in

gradodi rappresentareadeguata-
mente i magistrati che quotidia-
namente esercitano le funzioni,
spesso in condizioni proibitive,
masta-conlecondotteedicom-
portamenti di questi anni - por-
tando, addirittura, all’affievoli-
mento ed all’indebolimento di
queivalori costituzionali chedo-
vrebbero essere il punto di riferi-
mento principale della sua azio-
ne». De Magistris rivendica di es-
sere tra quei «magistrati che con
onore e dignità offrono una ga-
ranzia per la tutela dei diritti di
tutti (dei forti e dei deboli allo
stesso modo)»: giudici che «non
si faranno né intimidire, né con-
dizionare, da alcun tipo di pote-
re, da nessuna casta, esercitando
le funzioni con piena indipen-
denzaed autonomia, inuna ten-
sione ideale e morale costituzio-
nalmente orientata, in ossequio,
inprimoluogo,all’art.3dellaCo-
stituzione». La decisione del ma-
gistrato, presa «con grande ram-
marico», era nell’aria «da alcuni
mesi»ma èstata ufficializzata so-
lodopocheilCsmhadecisodiri-
muoverlo dalla sede di Catanza-
ro e dall’ufficio di pm. Un addio
che arriva a due settimane di di-
stanzadaquellodiunaltromagi-
strato, Ilda Bocassini. Prosegue
De Magistris nel suo duro atto di
accusa: «Negli ultimi anni, con
prassi e condotte censurabili,
l’Anm ha contribuito al consoli-
damento di una magistratura
normalizzata, non sapendo e
non volendo stare vicino ai tanti
colleghi che sicuramente dove-
vano essere sostenuti nelle loro
difficili azioni quotidiane spesso
in contesti di forte isolamento.
Hafattoproprie tendenzeeprati-
che di lottizzazione attraverso il
sistema delle cosidette correnti».
Nehaancheper ilCsm:anchees-
so «non può non risentire dello
stato attuale della politica e della
magistratura».
Immediata la reazione del sinda-

cato delle toghe, che respinge al
mittente le accuse: «Non ci sen-
tiamo normalizzatori, nè siamo i
difensori d’ufficio dei magistra-
ti», replica l’Anm.ELucaPalama-
ra, il segretario, puntualizza:
«Non ci sentiamo e personal-
mente non mi sento un norma-
lizzatore. La storia professionale
di ciasuno di noi è a disposizioni
di tutti. Il rispetto per ledecisioni
-proseguePalamara-èunprinci-
pio che vale per tutti i cittadini e
quindiancheper tutti imagistra-
ti». Il«numerodue»dell’Anmdi-
cequindi«no»alladifesaapriori-
stica degli iscritti: «L’Anm non
può essere intesa come una cor-
porazione. Essere iscritti all’Asso-
ciazioneè unattodi libera scelta.
Così come di libera scelta - con-
clude Palamara - sono le dimis-
sioni».

■ di Maristella Iervasi / Roma

Zitti zitti

L’AMBIENTE al centro del-

la politica riformista e del fu-

turo. Perchè in Italia i temi

della salvaguardia ambienta-

le si pongono con urgenza:

clima, ecomafie, morsa del-

l’inquinamento,dissesto idroge-
ologico, paesaggio e città, tra-
sporti, energia, e non ultima -
per restare alla cronaca recente -
laquestionerifiuti, con lacrisi in
atto in Campania. Ben venga
quindi la due giorni fiorentina
(domani e domenica) dell’«Am-
bientalismodel fare», sloganete-
ma del primo appuntamento
programmatico nazionale del
Partito democratico. Ne parlia-
mo con Roberto Della Seta, re-
sponsabile ambiente del Pd.
Che rivela: «La nostra ambizio-
ne? Segnare un punto di svolta.

Rompere con la dimensione
conservatrice dell’ambientali-
smo. Per difendere l’ambiente e
i nostri territori - precisa - biso-
gna fare: costruire tramvie e tra-
sporti su ferro e via mare e non
autostrade.Reciclare i rifiutiedo-
tarsi di termovalorizzatori. Fare
ambientalismo non vuol dire
opporsi a tutto».
Su questo c'è in questi giorni
una polemica che investe
Pecoraro Scanio. È quello
l'ambientalismo del no?
«Il problema non è Pecoraro.
Non c'è dubbio che anche sulla
vicendaCampaniasi siavistoall'
operaunambientalismoconser-
vatore ed egoista. Adesso però
non è il momento delle polemi-
che, bisogna dare un appoggio
pieno e incondizionato al piano
annunciato dal commissario
straordinario De Gennaro».
E qual è la vosta posizione
sull’ambientalismo del fare?

«Ambientalismo del fare signifi-
ca dire chiaro e forte che i tram,
come gli impianti per il compo-
staggiodeirifiuti, comelecentra-
li ad energia eolica, come le li-
nee ferroviarie, sono necessari
proprio per difendere l’ambien-
te. Un ambientalismo serio non
possa non vedere un’opera posi-
tivanella lineatramviaria fioren-
tina: il centrostoricoverrà pedo-
nalizzato, di conseguenza meno
smog e traffico automolistico».
Le città muoiono di smog, la
Campania affoga nei rifiuti...
Quale svolta per l’ambiente e
l’ambientalismo?

«C’è necessità di una disconti-
nuità politica ed ambientale».
Vale a dire?
«Il centrosinistra ha sempre tra-
scurato le questioni ambientali,
ne ha fatto un pezzo di settore e
mai una chiave per disegnare lo
sviluppo. Il Pd invece ha fatto
dell’ambiente uno dei temi fon-
danti della sua identità riformi-
sta, del suo programma».
E come muoverà i primi passi
l’ambientalismo del fare?
«Nelprossimoweek-endaFiren-
ze nei forum tematici ci si con-
fronterà con rappresentanti del
mondo economico, della scien-
za, della cittadinanza attiva, per
mettere l’ambientealcentrodel-
le politiche per lo sviluppo, la si-
curezza e il benessere dei territo-
ri.Domenicaci saràunamanife-
stazioneconWalterVeltroni, Jo-
schkaFischer, leaederambienta-
lista di successo in Europa, Sé-
golène Royal e Leonardo Dome-
nici.Poi cominceremounlungo
viaggio attraverso l’Italia».

Napolitano: con le leggi razziali
ci fu l’Olocausto anche in Italia

Il presidente Giorgio Napolitano saluta l’ex rabino capo di Roma Elio Toaff Foto Ap

Martedì, mentre - sulla
scena - destra e sinistra si

scontravano intorno al
governo, dietro la scena, cioè
nel luogo etimologico
dell'«osceno», i senatori di
destra e sinistra salvavano tre
colleghi di Forza Italia e uno dei
Ds dalle possibili conseguenze
delle loro telefonate
indirettamente intercettate:
Luigi Grillo, Romano
Comincioli, Paolo Guzzanti e
Nicola Latorre. La giunta per le
autorizzazioni a procedere,
approfittando della confusione
generale, ha negato ai giudici di
Milano e di Roma il permesso
di usarle nei processi contro
Mario Scaramella, superconsu-
lente della commissione
Mitrokhin, e i furbetti del

quartierino per le scalate
bancarie. È bene ricordare cosa
prevede la legge Boato varata
nel luglio 2003: premesso che la
Costituzione vieta di intercetta-
re membri del Parlamento
senza l'ok preventivo del
Parlamento medesimo (una
barzelletta), càpita che questi
parlino con persone indagate e
intercettate. In questo caso, è
sufficiente che in una
conversazione compaia la voce
di un parlamentare per renderla
automaticamente inutilizzabile
e avviarla al macero: i giudici
non possono usarla contro il
parlamentare, e nemmeno il

non parlamentare (attratto dal
parlamentare in una sorta di
«immunità contagiosa»): a
meno che il Parlamento non
autorizzi i giudici a usarla.
La legge è talmente demenziale
che, nel novembre 2007, la
Consulta la dichiara incostitu-
zionale in due parti: non serve
il permesso delle Camere per
usare la conversazione a carico
del non parlamentare e, in caso
di diniego del Parlamento, la
bobina non va distrutta.
Intanto diversi giudici avevano
chiesto alle Camere l'ok a usare
intercettazioni indirette: nei
confronti ora di parlamentari,

ora di non parlamentari, ora di
entrambi. L'ha fatto il 20 luglio
il gup di Milano Clementina
Forleo, cui la Procura aveva
chiesto di usare 70
intercettazioni raccolte nell'
estate 2005, che coinvolge-
vano gli indagati Consorte,
Fiorani, Ricucci e la signora
Fazio a colloquio con i deputati
Ds Fassino e D'Alema e il
forzista Cicu,nonché con i
senatori forzisti Grillo e
Comincioli e il Ds Latorre. La
giunta e poi l'aula della Camera
hanno risposto in ottobre: ok
all'utilizzo delle telefonate di
chi non rischiava nulla (Fassino

e Cicu), restituzione degli atti a
Milano per l'«indagabile»
D'Alema, che all'epoca dei fatti
non era deputato, ma
eurodeputato. Il Senato ha
temporeggiato. Poi martedì, a
sei mesi dalla richiesta del gip,
la giunta ha risposto: no per
Grillo (indagato), restituzione
degli atti al gip per Comincioli
(non indagato) e Latorre
(indagabile). Idem per Guzzanti
& Scaramella: la giunta ha
proposto all'aula di rispedire il
fascicolo al gip Guglielmo
Muntoni, che quasi un anno fa
aveva inoltrato la sua richiesta
per conto della Procura di
Roma che sta processando
Scaramella per calunnia.
L'unico giornale che ha dato la
notizia è Il Messaggero. Che ha

pure riportato le stupefacenti
giustificazioni fornite dal
senatore diniano Roberto
Manzione. Sui casi
Guzzanti-Scaramella,
Latorre-Consorte-Ricucci e
Comincioli-Fiorani, spiega
Manzione, «la giunta ha deciso
di restituire gli atti perché, per
qualità e numero delle
intercettazioni, l'autorizzazione
a intercettare dev'essere
preventiva». Traduzione: i
giudici avrebbero dovuto
chiedere il permesso del
Parlamento pure per
intercettare Scaramella e i
furbetti, prevedendo che
avrebbero parlato con senatori.
Par di sognare: il giudice
dovrebbe informarsi sugli amici
del suo indagato e, se vi scopre

qualche parlamentare, deve
rinunciare a intercettarlo; anzi,
chiedere il permesso al
Parlamento, cioè avvertire
l'indagato in anticipo, così che
smetta di parlare al telefono, o
cambi numero, o ripieghi su
più sicuri pizzini. Ora, che il
centrodestra protegga i suoi
dalla Giustizia non è una
sorpresa. Ma che lo faccia il
centrosinistra lascia di stucco,
viste le tante promesse di
massima trasparenza e lealtà
verso la magistratura.
La decisione del Senato non è
definitiva: deve ancora votare
l'aula. Speriamo che l’ultimo
atto di questo Parlamento non
appaia come l’ennesimo
salvacondotto ai membri della
casta.

Accuse anche al Csm
Ma il sindacato
delle toghe non ci sta:
«Non siamo
normalizzatori»

Il centrosinistra
ha sempre
trascurato
le questioni
ambientali

«L’Anm? Una casta»
Anche De Magistris
sbatte la porta
Dopo la Bocassini lascia l’ex pm di Catanzaro
«Nessuna difesa dei colleghi sotto tiro»

IN ITALIA

ROMA «Noi non abbiamo
dimenticato e non dimenti-
cheremo mai la Shoah. Non
dimentichiamo gli orrori del-

l’antisemitismo, che è ancora
presente in alcune dottrine, e va
contrastatoqualunqueformaas-
suma»:così ilpresidentedellaRe-
pubblica Giorgio Napolitano, ha
avviato ieri al Quirinale le cele-
brazionidelGiornodellaMemo-
ria, che ricorre domenica prossi-
ma. Il capo dello Stato ha voluto

dedicare lacerimoniadiquest'an-
no aiGiusti d'Italia, alla presenza
di centinaia di studenti.
Napolitano ha ricordato che
quest'anno non ricorre solo il
60modellaCostituzione,maan-
che il 70mo delle leggi razziali,
che «di fatto prepararono l'Olo-
causto anche in Italia». «Quelle
leggi suscitarono orrore -ha det-
to ieri- negli italiani rimasti con-
sapevoli della tradizione umani-
sta e universalista della nostra ci-
viltà e del contributo che ad essa
avevano dato attraverso i secoli,

nonostante le persecuzioni, gli
ebrei che vivevano nella nostra
terra in quanto partecipi di alcu-
ni dei momenti fondanti della
nostra storia, dal Rinascimento
al Risorgimento, alle battaglie
per l'unità d'Italia, della quale, fi-
nalmenteparificati nei diritti, es-
si si sentivano ed eranocittadini,
animati da forti sentimenti pa-
triottici». Sull'argomento è inter-
venuto anche il vice presidente
del Consiglio Francesco Rutelli,
affermando davanti al Capo del-
lo Stato che «occorre combattere

i rigurgiti di pregiudizi antiebrai-
ci e i nuovi fenomeni di intolle-
ranza che si manifestano». «Il
giorno della memoria - ha detto
Giovanna Melandri, ministra
per lePolitichegiovanili e leAtti-
vità sportive - serve a mantenere
vivounricordodoloroso,mane-
cessario: la Shoah deve vivere in
noi e nelle generazioni che ver-
ranno, sevogliamo che in futuro
cosesimili nonpossano più ripe-
tersi».RenzoGattegna,presiden-
te dell'Unione delle Comunità
ebraiche italiane (Ucei), nel suo
discorsoalQuirinale,hadetto in-
vece che «il modo migliore» di
onorare il Giorno della memoria
è quello «di contrapporre alla
somma ingiustizia delle Leggi
razziali la superiore giustizia di
coloro che violandole riaccesero
un barlume di speranza».

Discariche, ancora tensione
Oggi mozione anti-Bassolino

«L’ambiente è centrale per il Pd»
Della Seta: il nuovo corso sarà per un ambientalismo del fare

ULIWOOD PARTY

De Magistris Foto LaPresse

■ / Roma

■ Cercola,Montesarchio,Aria-
no Irpino, Savignano. Prosegue
laprotestadeicomunicampani
contro le discariche decise dal
commissarioDeGennaro. Ieri è
stataun’altragiornatadi tensio-
ne in attesa, anche, dell’esito
della mozione di sfiducia. Oggi,
dalle ore 11, il Consiglio regio-
nale della Campania discuterà
lamozione di sfiducia motivata
dall'emergenza rifiuti a firma
dei consiglieri regionali del cen-
tro destra nei confronti del pre-
sidente della Giunta Regionale
campana, Antonio Bassolino.
Dunque ancora proteste. Prose-
gue il presidio davanti al sito
provvisorio di stoccaggio dei ri-
fiuti individuato dal commissa-
rio straordinario del Comune
di Cercola, Mario Fasano, per
far fronte all'emergenza nel co-
munevesuviano, dove negli ul-
timigiorni sonostatiorganizza-
tipostidibloccoemanifestazio-
ni di protesta da parte dei resi-
dentiper igrossicumulidi rifiu-

ti accumulatisi nell'ultimo me-
se sul territorio. Un folto grup-
po di persone, residenti sia a
Cercola che nel confinante co-
mune di Pollena Trocchia, si dà
il cambio notte e giorno per
non lasciare l'area che si trova
in località Masseria Totaro. Pro-
teste, tensioni, blocchi stradali
delle popolazioni contro la ria-
pertura della discarica di Tre-
ponti a Montesarchio (Bene-
vento) ordinata nei giorni scor-
si dal commissario per l'emer-
genza rifiuti,Gianni De Genna-
ro. Un paio di ore fa un gruppo
di manifestanti è arrivato a cir-
ca100metridalladiscarica,pre-
sidiata da polizia e carabinieri.
Precedentemente c'era stata
una protesta in via Appia, inva-
sa da centinaia di persone, che
avevaprovocatofortedisagioal-
la circolazione automobilistica.
Conclusa la protesta in via Ap-
pia i manifestanti si sono trasfe-
riti a pocadistanza dalladiscari-
ca Treponti.

MARCO TRAVAGLIO
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ASSICURA Hosni Mubarak: l'Egitto non per-

metterà di «portare alla fame i palestinesi del-

la Striscia di Gaza, dove la situazione umani-

taria sta diventando catastrofica». Ribatte

Ehud Barak, ministro

della Difesa israelia-

no, l'uomo-forte del

governo guidato da

Olmert: «L'Egitto deve porre fine
una volta per tutto al traffico d'ar-
mi che passa attraverso (il valico)
di Rafah». Mubarak rivolge anche
un monito ad Hamas: «Respingia-
mo ogni tentativo di coinvolgere
l'Egitto a immischiarsi nelle loro
dispute e di fomentare una crisi
con le forze dell'ordine egiziane a
Rafah». Ma da Davos, il segretario
dellaLegaArabaMoussariparteall'
attaccoeaccusasenzamezzi termi-
ni Israelediaverorditounacampa-
gnache«miraaridurre lagente(di
Gaza)alla fame».L'esododallaStri-
scia inasprisce i rapporti tra Geru-
salemmee IlCairo. Il ministrodel-
la Difesa israeliano afferma che gli
egizianiconosconoperfettamente
i loroobblighineiconfrontidi Isra-
ele: Gerusalemme «esige» l’isola-
mentodellaStriscia.Barakaggiun-
gechecontinueràanonessereper-
messo l'ingressoaGazadi autocar-
ri carichi di merci provenienti da
Israele. Non basta. Israele innalza
il livello di allerta lungo l'intero
confine con l'Egitto in seguito all'
abbattimentoda partedi miliziani
di Hamas del muro di confine fra
Gaza e il Sinai. Ilministro per la Si-
curezza interna Avi Dichter (Kadi-
ma) dà istruzione alle pattuglie di
frontiera di avere massima atten-
zione perché a suo parere esiste il
rischioconcretochemilizianieka-
mikaze palestinesi approfittino
dellasituazionediconfusionecrea-

tasinelSinaipercercaredi infiltrar-
si in Israele e compiere attentati. E
un pressante avvertimento agli
israelianiaffinché nonentrino per
alcuna ragione nel Sinai egiziano
viene lanciato dall’ente israeliano
per il monitoraggio del terrori-
smo. Da Ramallah, Abu Mazen ri-
cevendo un gruppo di esponenti
di Kadima (il partito di Olmert)

condanna i lanci di razzi da Gaza
su Israele (anche ieri Qassam si so-
no abbattuti su Sderot, senza fare
vittime) ma, rimarca il presidente
palestinese - che domenica incon-
trerà a Gerusalemme il premier
israeliano - Israele non può reagire
«affamando un intero popolo».
Aperture, appelli, avvertimenti e
minacce fanno da sfondo ad un

esodochecontinua.Nonsiarresta
infatti il flusso di migliaia di pale-
stinesi («oltre 700mila in 48 ore»,
indicaRulaKhalawafi, direttrice al
Cairo dell'Unrwa, l'agenzia dell'
Onu per i rifugiati palestinesi) che
dalla Striscia entrano in Egitto at-
traverso la grande breccia aperta
l'altro ieri nella barriera d'acciaio
di Rafah che chiudeva il confine.

La polizia egiziana, affiancata da
quella di Hamas, continua a presi-
diare la linea di confine ma senza
intervenire. Gli agenti palestinesi
si limitano a saltuari controlli tra
coloro che rientrano per verificare
che non trasportino insieme ai
prodottiacquistati sulmercatoegi-
ziano di Rafah, quelle che vengo-
noclassificatecome«merciproibi-

te». «Abbiamo l'ordine - dice uno
deipoliziottipalestinesi -dinonfa-
re passare droga, armi ed alcolici».
Il dorso egiziano di Rafah si è tra-
sformato nel Gran Bazar dei pale-
stinesi, scatenati in una frenetica
corsa all'acquisto: e non solo di ci-
bo, carburante e medicine. Di tut-
to: dalle sigarette ai prodotti elet-
tronici come le tv e i cellulari, ai
mobili. I negozi esauriscono le
merci di ogni tipo e genere, a cau-
sa dell'assalto «di gente affamata
di cibo di libertà,di tutto», raccon-
taHamida,proprietariadiunabot-
tega di alimentari. Col passare del-
le ore, nell'area di confine cresce il
dispiegamento delle forze di poli-
ziaegizianeintenutaantisommos-
sa. L'ordine, spiega un ufficiale, è
di impedire alla folla di superare la
cittadina di El Arish, per prosegui-
re nel cuore della penisola del Si-
nai e da qui entrare in profondità
inEgitto.«Abbiamoprovatoadan-
dareancheoltre (adElArish) -con-
ferma Abu Buris, commerciante a
Gaza - ma la polizia egiziana ce lo
ha impedito».
All'iniziativa egiziana guarda con
favore l'Italia. «Esprimiamo vivo
apprezzamento per la sensibilità
dimostrata da Mubarak che ha
consentito l'accesso (in Egitto,
ndr.) ai palestinesi per l'approvvi-
gionamentodibeniessenzialieau-
spichiamo sia possibile riaprire
quanto prima il valico di Rafah»
per evitare un collasso umanitario
nella Striscia, afferma il portavoce
della Farnesina, Pasquale Ferrara.
Nelconsuetobriefingconigiorna-
listi, Ferrara insiste sulla necessità
di«evitare ilprecipitaredella situa-
zione che colpisce la popolazione
civile, che non può avere accesso
ai beni primari». È un tema molto
importante, spiega, affrontato di-
rettamentedalministrodegliEste-
ri D'Alema in più circostanze: «È
unodei temi-aggiungeancoraFer-
rara - sui quali lavoriamo anche in
senoall'Ueperdareunsegnaletan-
gibiledellavolontàdell'Italiaedell'
Unione Europea di rispondere a
questanecessitàfondamentaledel-
la popolazione civile a Gaza».

Staccarsi da Gaza. Definitivamente.
Consegnare la Striscia, con il suo mi-
lione e mezzo di abitanti, all'Egitto.
Fare dell'emergenza la leva per una
soluzione definitiva di un problema
chelapresadelpoteredapartediHa-
mas ha reso esplosivo. «Dobbiamo
comprendere che quando Gaza è
aperta sull'altro lato (quello egizia-
no, ndr.) non è più nostra responsa-
bilità e quindi vogliamo staccarce-
ne». A sostenerlo è una delle figure
piùrappresentative del governo isra-
eliano,nonsoloper lacaricacherico-
pre ma per i suoi trascorsi: si tratta di
Matan Vilnai, vice ministro della Di-
fesa, eroe di guerra, figura chiave nel
partito laburista.
«Dopo il ritiro unilaterale del 2005 -
spiega Vilnai a l'Unità - vogliamo
continuare nel disimpegno da Gaza
smettendo di fornire elettricità, ac-
qua, e medicine in modo che le rice-
vanodaqualcunaltro:siamorespon-
sabili finché non c'è un'alternativa».
Ma ora, sottintende il vice ministro
israeliano, questa alternativa prende
corpo: è l'Egitto.
Centinaia di migliaia di
palestinesi che oltrepassano il
confine con l'Egitto: è una
immagine che ha fatto il giro del
mondo.
«Peccato che il giro del mondo non
sia stato fatto dalle immagini dei
bambinidiSderot costretti a crescere
sotto il tiro dei razzi Qassam sparati
dalla Striscia di Gaza. Questa soffe-
renza non conquista l'attenzione in-

ternazionale, ma è proprio da qui
che si deve partire per capire cosa sta
accadendo a Gaza».
Vale a dire?
«Gaza è divenuta la base di lancio di
missili che quotidianamente colpi-
scono le nostre città di frontiera.
Non solo: Gaza è divenuta un enor-
me arsenale di armi accumulate dai
miliziani di Hamas e della Jihad isla-
mica. In questa situazione non c'era
alternativa alla stretta imposta a una
entità nemica. Siamo stati costretti a
farlo, a meno che non avessimo ac-
cettato di convivere passivamente

con il dolore, l'angoscia, l'insicurez-
za della nostra gente di Sderot, di
Ashqelon, del Negev».
La novità è nel flusso di
palestinesi che in questi giorni,
nel momento stesso in cui

avviene il nostro
colloquio, vanno
e vengono
dall'Egitto.
«Evidentemente
esiste un'alternati-
va per Gaza. Dob-
biamocomprende-
re che quando Ga-
za è aperta sull'al-
tro lato non è più
una nostra responsabilità e quindi
vogliamo staccarcene».
In concreto, cosa dovrebbe
comportare questa sua
considerazione?
«Dobbiamo dare continuità e solu-

zione definitiva a quel disimpegno
che abbiamo iniziata nell'estate del
2005, con il ritiro unilaterale da Ga-
za e lo smantellamento di undici in-
sediamenti nella Striscia. Portare a
conclusione questo disimpegno si-

gnifica smettere di fornire elettricità,
acquaemedicine inmodocheli rice-
vano(ilmilioneemezzodipalestine-
si che vivono nella Striscia, ndr.) da
qualcun altro. Lo ribadisco con for-
za: siamo responsabili finché nonc'è
un'alternativa».
Questa alternativa sarebbe
l'Egitto?
«Mi pare che stia nella realtà dei fat-
ti.Maquestaassunzionediresponsa-
bilitàdaparteegiziananonpuòesse-
re colpevolmente parziale».
Può essere più esplicito in
questo che appare come un atto
di accusa nei confronti delle
autorità egiziane?
«Nonostante le nostre continue sol-
lecitazioni, l'Egitto ha rifiutato qual-
siasi impegnonelcontrastare ilconti-
nuocontrabbandodiarmicheavvie-
ne attraverso la frontiera di Rafah.
Gaza non è solo una base di lancio
dei razzi che colpiscono le nostre cit-
tà frontaliere, ma è diventata anche
un enorme arsenale di armi».
Resta comunque l'emergenza
umanitaria a Gaza.
«Il mondo deve intendere che c'è un
gruppo terrorista (Hamas, ndr.) che
controlla un territorio tenendo in
ostaggio una popolazione civile, ed
usaquel territorio(Gaza)perattacca-
re un altro Stato e i suoi cittadini.
Questoèintollerabile. Israele si sta fa-
cendo carico dei problemi umanita-
ri a Gaza, ma una cosa deve essere
benchiaraatutti:Gazanonpuòpre-
tenderequellacalmachevienenega-
ta alla nostra gente bersagliata dai
razzi».

MATAN VILNAI Il viceministro della Difesa, esponente laburista: la Striscia è diventata la base di lancio dei missili contro le nostre città di frontiera ed è l’arsenale di Hamas

«Israele si deve staccare da Gaza, se ne occupi il Cairo»

ANKARA LaTurchia verso l'abolizionedel divieto del velo islamico fem-
minile(turban)nelleuniversità. Ieriè statoraggiuntounaccordotra ilpar-
tito filoislamicoalgoverno,Akp,ed ilpartitonazionalistaMhpdiopposi-
zionesullamodificadidueotrearticoli dellaCostituzioneperun’abroga-
zionealmenoparzialedelbando,nelleUniversitàpubblicheeprivate,do-
ve attualmente il turban è vietato come in tutti gli edifici pubblici, scuole
comprese.
L'Akp, che ha una larga maggioranza in Parlamento (340 seggi su 550),
habisognodelvoto favorevoledei70deputatinazionalistiper far passare
gli emendamenti costituzionali necessari. «L'accordo è stato raggiunto.
Laquestione del turban èstata trattata sul piano deidiritti e delle libertà»,
ha affermato un comunicato congiunto dell'Akp e del Mhp, conferman-
do che gli emendamenti riguarderanno il diritto di ogni cittadino, a pre-
scinderedallasuareligione,adesternare il suocredoedariceveredallo sta-
to tutti i servizi, ivi compresa l'istruzione, su un piano di parità. All’aboli-
zione del divieto si oppongono con forza i laici, che temono che dopo le
Università, verrà gradualmente la totale liberalizzazione del velo.

La proposta di legge sulle iniziative per il sessantesimoanniversario del-
la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, che cade quest'anno, ri-
schia di non vedere la luce a causa della crisi politica. Per questo i promotori
lancianounappelloaffinchè ilprovvedimento«vengasottrattoallepolemi-
che tra le parti e sia votato subito». In una conferenza stampa alla Camera, i
deputatiGiuseppeGiuliettieTanadeZulueta,primi firmatari, insiemealco-
ordinatore della Tavola della pace, Flavio Lotti e al segretario nazionale dell'
Usigrai, Claudio Verna hanno ricordato che la proposta ha ricevuto è stata
giàapprovataall'unanimità, il 17gennaio scorso,dallaCommissioneEsteri.
In questi giorni la stessa Commissione avrebbe votato il provvedimento in
sede legislativa, saltandocioè ilpassaggio inaula, e lasciandoquindi laparo-
la al Senato. Ora tutto è tornato in alto mare. «Sarebbe assurdo - ha detto De
Zulueta - non onorare un impegno già preso» annullando una proposta
che,ha sottolineato Giulietti, anche in vestediportavoce diArticolo 21, - «è
stata approvata da tutti gli schieramenti». «Non solo la politica può fare
qualcosa per i diritti umani - ha detto Lotti - ma i diritti umani, se messi al
centro dell’azione politica, possono rigenerare il tessuto del Paese».

Tre immagini del
muro abbatturo

a Rafah al
confine con

l’Egitto
Foto di Nasser

Nasser(2)

e Kevin Frayer

TURCHIA
Accordo governo e nazionalisti: sì al velo nell’università

DIRITTI UMANI
I pacifisti: votare subito la legge per il 60˚ anniversario

«Dobbiamo continuare
nel disimpegno
in quell’area, smettere
di fornire elettricità
acqua e medicinali»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Non c’era alternativa
alla stretta imposta
a un’entità nemica
dopo gli attacchi a Sderot
Ashqelon e il Negev»

Esodo da Gaza, tensione tra Egitto e Israele
Il presidente Mubarak: non permetteremo di portare alla fame i palestinesi della Striscia

Replica secco l’israeliano Barak: «Il Cairo metta fine al traffico d’armi». Rafah, passati in 700mila

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Domenica il vertice

tra Olmert e Abu Mazen
L’Anp: «Non potete

affamare un intero popolo»

Il governo israeliano
conferma che vieterà
l’ingresso a Gaza
di camion carichi di merci
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CACCIA AL VOTO tra le minoranze. Una

faccenda complicata quando in corsa per la

Casa Bianca i front runner sono una donna e

un afro americano. Le donne rappresentano

la maggioranza della

popolazione america-

na ma in politica re-

stano una minoran-

za. I neri sono circa il 12,5%, sca-
valcatiper laprimavoltadagli ispa-
nici tra igruppidiminoranza.Nel-
le istituzioni la percentuale di neri
edi ispanici,ancheametterli insie-
me, è statisticamente quasi irrile-
vante. Nonostante una tendenza
a identificarli come il bacino
«Black & Brown», non votano in
modo omogeneo per etnia o colo-
re della pelle. Le scelte sono detta-
tepiuttostodaragionisocioecono-
miche. Un barista di Harlem la
spiegacosì: «Nonsiamostupidico-
meibianchi, checontinuanoavo-
tareperchisistematicamenteli fot-
te».
Laura Vargas, dirigente della Lati-
noCoalition, spiegachegli ispani-
ci non sono un blocco compatto
dal punto di vista elettorale, ma
voteranno per il candidato che dà
piùaffidamento sui temiche sono
importantiper loro.L'immigrazio-
ne è senz'altro uno di questi. Tutti
i candidati repubblicani a eccezio-
ne di McCain si sono messi di tra-
versocontroogni ipotesidi sanato-
ria per chi lavora in Usa senza un
regolare permesso di soggiorno. I
democratici in genere cercano di
evitare l'argomento.Clintonècon-
siderata non solo la più «lati-
no-friendly», ma vanta un curri-
culum parlamentare inattaccabile
a difesa delle classi di lavoratori di
cui le minoranze sono larga mag-
gioranza.Quelleaigradinipiùbas-
sidella retribuzione.Obamahain-
vestito molto in termini di tempo
e di denaro tra incontri, richieste
di sostegno e pubblicità su televi-
sioni, radioegiornali in linguaspa-
gnola.
In Nevada Barack Obama ha rac-
colto l'83% dei consensi tra gli
afroamericani.Se solosiavvicinaa
questo risultato in South Caroli-
na, con tutta probabilità vince il
primotest al sud.Nelleprimariedi
domaniineri sonoil51%dellapo-
polazione attesa alle urne.
L'ottobre scorso Obama nei son-
daggi nazionali arrancava dietro a

Clintonconundistaccodi33pun-
ti tra le donne afroamericane. Le
ultime rilevazioni in questo grup-
po lo danno in vantaggio con un
solido 9 percento. Tra i maschi ad-
dirittura sembra non esserci gara:
raccoglie i due terzi delle preferen-
ze.
Troppo giovane per aver fatto par-
tedelMovimentoper i diritti civili
guidato da Martin Luther King,
Obama è molto prudente nel gio-
carsi lacartarazziale.Nonvuolees-
sere etichettato come il candidato
nero. Per non perdere consensi tra
i bianchi. «È un calcolo che è co-
stretto a fare - spiega Ron Walters,
uno dei consiglieri top nella cam-
pagna del reverendo Jesse Jackson
nel 1984 - Trovare il modo di at-
trarre gli uni, senza alienarsi gli al-
tri. Oggi non dovrebbe essere più
un problema, invece mi sembra

chesiamoancoraparecchiolonta-
ni dall'aver trovato una soluzio-
ne». Bruce Ransom, docente di
Scienze politiche alla Clemson
University, spiega: «Un errore in
questo campo sarebbe fatale per
Obama. Il voto dei neri non basta
per vincere».
I neri quando votano di solito vo-
tanodemocratico.Asecondadelle
tornate elettorali, le cifre variano
tra il 75 e l'86%. Il problema è
l'astensionismo, soprattutto tra
l'elettorato maschile, con punte a
livello locale che superano il 90%.
Nonvota lastragrandemaggioran-
za dei giovani, nonostante le cam-
pagne lanciate dai produttori di
musica hip-hop.
Lunedìallecelebrazioniper l'anni-
versario di Martin Luther King,
nellasuachiesadiAtlanta inGeor-
gia, si è presentato anche il candi-

dato repubblicano Mike Hucka-
bee. Ex governatore dell'Arkansas
come Bill Clinton, al contrario
dell'ex presidente non ha parlato.
E non si è appisolato neppure per
un momento durante le quattro
ore della funzione. In compenso è
riuscito a ottenere il sostegno di
una trentina di afro americani
membri di associazioni della de-
stra religiosa. «La netta opposizio-
ne di Huckabee all'aborto e ai ma-
trimoni gay combacia con gli alti
valorimorali di molti membri del-
la nostra comunità», dichiara Wil-
liamOwens, fondatorediungrup-
po chiamato Coalition of African
American Pastors.
Negli Usa ci sono 46 milioni di
ispanici, pari a circa il 15% della
popolazione. Le stime piùattendi-
biliprevedonochesaranno9,3mi-

lioni quelli che daranno il proprio
voto alle presidenziali di novem-
bre. Ildatoconsidera chenell'anni
fiscale 2007 hanno fatto doman-
da di cittadinanza 1,4 milioni di
immigrati. Il doppio rispetto al
2006. Un motivo è stato senz'altro
per evitare un aumento del 66%
nelversamentodaallegareallado-
manda per costi amministrativi,
balzato da 400 a 675 dollari. L'an-
sia generata dalle minacce del go-
vernoe larabbia contro i repubbli-
cani che cavalcano la caccia agli
immigrati in campagna elettorale
hanno fatto il resto.
L'ultimo sondaggio pubblicato
dal Pew Hispanic Center indica
che il 57% degli ispanici registrati
nelle liste elettorali si dichiara de-
mocraticoosimpatizzantedelPar-
tito democratico. In questo grup-

po il 56% intende votare per Hil-
lary Clinton, il 15% Barack Oba-
ma e il 4% John Edwards. Il 23%
sostiene il Partito repubblicano.
Tra questi il favorito e' Rudolph
Giuliani con il35% dellepreferen-
ze. Seguono Fred Thompson con
il13, JohnMcCain con il10eMitt
Romney il 4%. Gli analisti a
Washington avvertono che se il
candidatorepubblicanononpren-
de almeno il 30% del voto ispano
lavittoriadellaCasaBiancaèprati-
camente impossibile.
Univision, il più grande network
in lingua spagnola degli Usa, ha
lanciato una campagna dal titolo
«IVeYVota!» (Vaievota!).Emette
disposizione un numero verde bi-
lingue dove si può ascoltare l'abc
sul funzionamento del processo
elettorale.

■ di Marina Mastroluca

«QUESTIONE DI GIOR-

NI». Evita di fare una data

precisa, glissa quando gli

chiedono conferma sulla vo-

ce diffusa da Radio Kosovo

che sarà per il 6 febbraio.

Hashim Thaci, primo ministro
kosovaro, si limita a dire che tut-
to è pronto, «i simboli, l'inno, la
bandiera»,per ladichiarazionedi
indipendenza è ormai solo que-
stione di giorni. «Ci sono delle
procedure che dobbiamo rispet-
tare e anche alcune consultazio-
ni con i nostri partner europei e
con Washington», ha detto ieri
Thaci, dopo aver incontrato a
Bruxelles l’Alto rappresentante
Ue per la politica estera Javier So-
lana e il Commissario all’allarga-
mento Olli Rehn. Ma a Pristina
non ci sono dubbi che l’attesa è

aglisgoccioliecheacosefatteSta-
tiUniti eUnioneEuropeanonfa-
ranno mancare il loro sostegno.
L’indipendenza, ha detto Thaci,
«avrà un larghissimo riconosci-
mento dagli Usa, dalla Ue e da
tutti i Paesi che gli sono vicini».
L’Italia, ha aggiunto, «sarà nella
prima tornata di risconoscimen-
ti»: il leader kosovaro dice di aver
avuto assicurazioni in tal senso
durante una visita a Roma.
Bocche cucite a Bruxelles, Solana
nega che negli incontri con Tha-
ci si sia fatto cenno ad ipotesi di
data, «non abbiamo discusso di
questo,madimoltealtrequestio-
ni».Riserboanchedalcommissa-
rioOlliRehn,chesiè limitatoari-
badire che «la Commissione eu-
ropea è pronta ad assumersi le
proprie responsabilità guidando
unprocessocoordinatoecontrol-
lato per finalizzare lo status del
Kosovo».
Fonti diplomatiche europee ten-

dono comunque ad escludere
che la proclamazione d’indipen-
denza possa avvenire prima del
secondoturnodellepresidenziali
in Serbia, previste per il prossimo
3febbraio: lasfidaè tra ilcandida-
to ultranazionalista Tomislav
Nikolic, che ha ottenuto il 39,9
per cento al primo turno, e il pre-
sidente in carica Boris Tadic, fi-
lo-europeo, arrivato al ballottag-
gio con il 35,3%. Un’eventuale
vittoriadiNikolic renderebbean-
corapiùcomplicatoilquadropo-
litico, Pristina non avrebbe nulla
da guadagnarci, anche se alme-
no sulla carta anche Tadic nega

la possibilità di un Kosovo indi-
pendente.
Ilpresidente serbo uscente ieriha
respinto l’invito del premier Ko-
stunica a non firmare l’Accordo
di associazione con la Ue, nel ca-
so in cui Bruxelles decidesse l’in-
viodi unamissionecivile e di po-
lizia in Kosovo, un atto che a suo
dire equivarrebbe al disconosci-
mento dell’integrità territoriale
della Serbia stabilita dalla risolu-
zione Onu 1244. «Non permetto
a nessuno di dettare condizioni
sul futuro europeo della Serbia e
sul futuro dei nostri bambini»,
hadettoTadic, rifiutandoil soste-
gno condizionato di Kostunica,
senza il quale in realtà le sue
chance di vittoria al ballottaggio
si assottigliano. Ma la scommes-
sadelpresidente serboètuttasul-
l’Europa, tanto che nelle scorse
settimane il suo ministro degli
esteriVukJeremicaveva ipotizza-
to la firma del trattato di Associa-
zione per il 28 gennaio, a ridosso
del secondoturnodellepresiden-

ziali: un modo per dare corpo al-
la promessa europea, sperando
cheabbiaancheunappealeletto-
rale.
Una tempistica ottimale - per
quanto possa esserlo - è quella
che vedrebbe di qui a qualche
giorno la firma del trattato di As-
sociazione con la Serbia, seguita
poi dalle elezioni presidenziali e
quindi dalla decisione Ue di in-
viareunapropriamissione inKo-
sovo. Soloallora, suggeriscono in
ambienti diplomatici europei,
per ragioni di opportunità Pristi-
na potrebbe fare le sue mosse.
Nonsaràunapasseggiatacomun-
que, ledifficoltàdiconciliare ildi-
ritto all’autodeterminazione e
l’inviolabilità dei confini di uno
Stato sono sotto agli occhi di tut-
ti.LaNatostagiàspedendoinKo-
sovo il 7˚ Reggimento alpini, ri-
servaoperativaper la regionebal-
canica. Ufficialmente per svolge-
re una «programmataattività ad-
destrativa», che proseguirà fino a
tutto febbraio.

■ di Toni Fontana

Gli esperti concordano
Non c’è un voto
in blocco
per etnia o colore
della pelle

Il commissario
Olli Rehn: «Ue pronta
a guidare un processo
coordinato verso
il nuovo status»

PIANETA

Anche i kenyani hanno rispetta-
to il copione inuso inAfrica dove
gli accordi di pace si fanno e si di-
sfano nello spazio di poche ore.
Ad un mese dall’ultima volta nel-
la quale si erano visti, il presiden-
te del Kenya, Mwai Kibaki, di et-
nia kikuyu e lo sfidante-contesta-
tore Raila Odinga, di etnia Luo e
capo del Orange democratic mo-
vement, si sono visti ieri a Nairo-
bi. Tra una data e l’altra tra i 400
edil790kenyanisonorimastivit-
time della pulizia etnica.
Regista dell’avvio del negoziato
che apre uno spiraglio nelle crisi,
l’ex segretario generale dell’Onu
Kofi Annan che, lasciato il palaz-

zo di Vetro, è tornato nella sua
Africa (è originario del Ghana) ed
èsceso incampoinqualitàdime-
diatore dell’Unione Africana. I
duesfidanti si sono incontrati nel
palazzopresidenziale,hannoavu-
to un lungo colloquio, sempre
sotto gli occhi vigili di Annan, e,
poi si sono presentati alla stampa
sfoggiando sorrisi e soprattutto
strette di mano. Ciò è molto im-
portante. Pochi posseggono la te-
levisione, ma immagini video e
fotografie hanno fatto ieri il giro
del Kenya e raggiunto anche i vil-
laggipiùsperduti.Questo segnale
- si fanotarenegli ambientidiplo-
matici dell’Unione Europea - è

quello che tutto il paese si atten-
deva. Vedere i due sfidanti che si
stringono la mano ha determina-
to un effetto psicologico grandis-
simo in un paese sconvolto dalle
violenze». E poi gli inviti alla cal-
ma che entrambi hanno lanciato
potrebbero ridurre la tensione
che resta ancora altissima.

Il fattocheKibakiedOdingasi sia-
noincontratièdunqueimportan-
teinsè,perchèaltamentesimboli-
co, anche se non è chiaro se sono
stati fattiveramentepassi inavan-
ti. Poche ore dopo il colloquio i
dueprotagonistidelloscontropo-
litico si sono scambiati violente
accuse. Prima però entrambi ave-
vano usato ben altro linguaggio.
Odinga, che era affiancato dallo
statomaggioredel suomovimen-
to,hadichiaratoche«ilmioparti-
to ed io siamo pronti ad intra-
prendere questo cammino che
dovrà finire con la restaurazione
della pace». In precedenza aveva
parlato Kofi Annan secondo il
quale nel corso del colloquio «so-
no stati fatti i primi passi verso

unasoluzionepacificadelproble-
ma.Idueleaderhannomanifesta-
to il loro impegno al dialogo, a la-
vorare assieme per la pace». Per
nondare l’impressionediaver ce-
duto terreno, il presidente Kibaki
ha detto che sarà lui «a condurre
personalmente il paese all’unità,
all’affermazione della tolleranza

e della pace». Fin qui la «foto di
gruppo».Pocheoredoposonoin-
vece volate parole grosse. Kibaki,
senza dimostrare alcun tatto di-
plomatico, ha diffuso una nota
nellaqualesiautodefinisce«presi-
dente eletto» e convinto che la
«crisi può essere risolta interna-
mente», cioè senza l’intervento
di mediatori esterni. Quest’ulti-
mafraseèstata lettacomeunsilu-
ro lanciato contro la presenza di
Kofi Annan a Nairobi, ma è stata
la prima frase ad irritare Odinga.
Lo sfidante ha infatti accusato Ki-
baki di voler sabotare il negoziato
e di non voler concedere nulla.
Nelledichiarazioniufficiali reseal
termine dell’incontro non vi è al-
cuna indicazione che annunci

nuoveelezionienonsiparlanep-
pure della possibilità di istituire
un premierato con ampi poteri
perbilanciare leduecaricheaiver-
tici dello stato.
La questione kenyana resta dun-
que aperta. Anche Odinga, che
sfoggia sorrisi e recita la parte del-
la vittima dei brogli elettorali (si è
votato il 27 dicembre), non rac-
conta tutta la verità. Proprio ieri
Human Rights Watch ha diffuso
un rapporto secondo il quale è
«evidente» che alcuni esponenti
locali del movimento Orange di
Odinga hanno fomentato la vio-
lenze delle scorse settimane. Se-
condo Hrw i piani per attaccare
ed uccidere i kikuyu rifugiati nei
campi sono sempre pronti.

Spiraglio nella crisi in Kenya, Annan fa incontrare il presidente e lo sfidante
Strette di mano e promesse di pace al termine del vertice tra Kibaki e Odinga ma le posizioni restano distanti. Human Rights Watch: pronti i piani per sterminare i kikuyu

Kosovo, Thaci: «L’indipendenza questione di giorni»
Ipotizzata la data del 6 febbraio. Il premier kosovaro: Usa e Ue ci riconosceranno, l’Italia sarà tra i primi

TERRORISMO

A Barcellona
arrestati
dieci islamici

WASHINGTON L'incertezza del-
la lottanella corsaallaCasaBianca
sia in campo democratico che re-
pubblicano ha provocato una cer-
tezza: il voto del super-martedì del
5 febbraio, quando oltre 20 stati
esprimeranno contemporanea-
mente le loro scelte, non chiuderà
la battaglia, almeno dal punto di
vista matematico.
Prima dell'inizio del voto, in gen-
naio, si era ipotizzato che dal su-
per-martedì di febbraio, con mez-
za America alle urne, potesse già
uscire il nome del vincitore della
nomination nei rispettivi partiti.
Ma l'equilibrio della lotta ha an-
nullato questa ipotesi. In campo
democratico ci vorranno 2075 de-
legati per avere la certezza della
candidatura alla Casa Bianca. Le
sfidedel5 febbraiovedrannolaas-
segnazione di 1700 delegati. Ma il
meccanismo del partito democra-
tico, che assegna i delegati in pro-
porzione ai voti ricevuti, assicura
che la spartizione dei delegati non
saràdecisivaancheseunodei favo-
riti,ClintonoObama,dovesse im-
porsi in modo netto. Al momento
Hillary può contare su 236 delega-
ti, cento più di Obama. Ma nessu-
no dei due appare in grado di rag-
giungere la soglia matematica del-
la vittoria la sera del 5 febbraio.
I repubblicaniassegnano idelegati
in modo diverso. Il vincitore dello
stato prende tutti i delegati in pa-
lio. Ci saranno in palio il 5 febbra-
io oltre mille delegati. Ma anche
in questo caso il «numero magi-
co» della vittoria matematica,
1101 delegati, sembra fuori della
portata di tutti i candidati repub-
blicani. Al momento Mitt Ro-
menyè intestacon59delegati, se-
guito da Mike Huckabee con 40 e
daJohnMcCaincon36.Unasitua-
zione incerta e molto fluida. Con
RudyGiulianichedeveancoragio-
care le sue carte.

PRIMARIE USA

«Il supermartedì
non incoronerà
il vincitore»

Neri e ispanici
Obama e Hillary
a caccia di voti
Ma la scelta delle comunità non è scontata, domani il test
in South Carolina dove gli afro-americani sono il 51%

Poche ore dopo
il vertice di Nairobi
i rivali si sono
accusati di voler
sabotare il negoziato

I due leader
non si vedevano
dal 27 dicembre
L’opposizione
contestò il voto

MADRID Torna l'incubo del ter-
rorismo islamico in Spagna, e
quattro anni dopo è di nuovo a
brevedistanzadalleelezioni legi-
slative: questa volta nel mirino
di Al-Qaeda non c'è più Madrid,
ma Barcellona, non tre giorni
prima del voto, ma poche setti-
mane. È lo scenario disegnato
dagli ordini di custodia cautela-
reemessidallamagistraturaspa-
gnola nei confronti di 10 dei 14
sospetti arrestati sabato scorso
con un blitz all'alba nel quartie-
re barcellonese del Raval con
l’accusadipreparareattentatial-
laretedi trasporti. Fragli arresta-
ti dodici pachistani e due india-
ni,
Secondo il procuratore generale
dello Stato, Candido Con-
de-Pumpido, i terroristi pronti a
immolarsi nella rete sotterranea
della città sarebbero stati sei, e
non tre come emerso dalle di-
sposizioni del giudice dell'Au-
diencia Nacional Moreno.

Hillary Clinton, saluta i suoi sostenitori Foto di Elise Amendola/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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LA STANGATA Tutti - i vertici bancari, il mi-

nistro dell'Economia Christine Lagarde, il pre-

mier François Fillon - negano che l'episodio

sia legato al capitombolo borsistico generale

di questi giorni. Assi-

curano che è frutto

del dolo di un singolo

al quale verrà posto

riparo, e che i 22 milioni di
clienti (10 in Francia e 12 all'
estero) non hanno nulla da te-
mere. Ma la piazza parigina, co-
meleconsorelleeuropee, era ie-
ri stupefatta.
Come è potuto accadere? Se-
condo«LeMonde»l'uomoeser-
citavafunzionidi«arbitraggio»:
prendevacioèposizionisulmer-
cato in funzione delle opportu-
nità, in particolare sui cosiddet-
ti «futures» (contratti a termi-
ne) europei. Posizioni che si
aprivanoe si chiudevano conti-
nuamente, creando così una
cortina fumogena che per tutto
il 2007 è sfuggita ad ogni con-
trollo.
Il giovanotto si sarebbe lavora-
to qualcosa come 40-50 miliar-
di di euro, dai quali è scaturita
la voragine di 4,9 miliardi. Jérô
me Kerviel viene descritto co-
me un genio dell'informatica
da alcuni colleghi, mentre la di-
rezione della banca ha parlato
di un «individuo fragile in pre-
da a difficoltà familiari». Fragile
forse, ma grande conoscitore
delle procedure di controllo,
eluse grazie ad «un montaggio
elaborato di transazioni fitti-
zie».
Ha detto ieri Daniel Bouton,
presidente della banca: «È un
uomo solo che ha costruito un'
impresa dissimulando le perdi-
te all'interno del gruppo, utiliz-
zando gli strumenti della So-
ciété Générale, e avendo l'intel-
ligenza di sfuggire a tutti i con-
trolli».Tuttociò,oltretutto, sen-
za tentare personali arricchi-

menti. Nessuno sapeva, ieri se-
ra,dovesi trovasseKerviel.Con-
tro di lui la banca ha sporto de-
nuncia, e laprocurapariginaha
apertoun'inchiestapreliminare
per truffa.
La frode sarebbe stata scoperta
nelcorsodiunbanalecontrollo
sabatoscorso, e percinquegior-
niun comitatodi crisi è rimasto

silenziosamente all'opera, sotto
la direzione del presidente Da-
niel Bouton e sotto l'egida del
governatore della Banque de
France Christian Noyer, in pre-
senza del segretario generale
dell'Autorità dei mercati finan-
ziari Gérard Rameix. I tre han-
no scelto la discrezione per due
motivi: ladelicatezzadelle inda-
gini, e la pericolosa scivolosità
del momento, caratterizzato
dallatempestaderivatadallacri-
sidei subprimesedairischidire-
cessione. Ieri la rivelazione del-

la truffa, accompagnata dall'an-
nunciodiunaumentodicapita-
le di 5,5 miliardi di euro. «Sono
stati i cinque giorni più difficili
della nostra vita», ha confidato
un collaboratore di Daniel Bou-
ton che oggi sui giornali nazio-
nalipubblicheràunannuncioa
pagamento per scusarsi con i
correntisti della banca:«Capi-
scoperfettamente-scrive- lavo-
stra delusione, anche la vostra
collera. Questa situazione è
inaccettabile. Non mi nascon-
do quello che rappresenta per
voi lacadutadelcorsodell' azio-
ne. Vi prego di accettare le mie
scuseeilmioprofondodispiace-
re».
Ma la ricostruzione ufficila
enon convince. Non sono po-
chi tra gli esperti ad essere mol-
to scettici sul fatto che un solo,
giovane imbroglione abbia po-
tuto realizzare un simile buco,
che costituisce un record stori-

co. L'obiezione tiene al fatto
che se un trader agisce per con-
to di un cliente, per dare l'ordi-
ne, trasmetterloedeseguirloen-
tranoingiocoalmenotreperso-
ne. Alcune «prese di posizioni»
sono inoltre espressamente vie-
tate, in quanto foriere di rischi
eccessivi. Quanto alle conse-
guenze, si rilevadapiùparti che
la Société Générale ha guada-
gnato parecchio in questi ulti-
mianni, e chequindi la cliente-
la sia sufficientemente «coper-
ta». La banca pagherà piuttosto

un prezzo salatissimo, anche a
medio e lungo termine, in ter-
mini di immagine e di comuni-
cazione. Il titolo della Société
Générale aveva perso il 40 per
cento negli ultimi sei mesi. So-
spesonella mattinatadi ieri,nel
pomeriggio perdeva quasi il 7
percento, incontrotendenzari-
spettoal recuperodeglialtri tito-
li bancari. Sembra pero' escluso
che la SocGen faccia la fine del-
la Barings, la più vecchia banca
britannica, costretta alla banca-
rotta dal celebre Nick Leeson,
un altro giovane trader che nel
'95 aveva causato perdite per
un miliardo e mezzo di dollari.
Il «fattaccio» ha ravvivato le vo-
ci sulla possibilità che Société
Générale possa essere oggetto
di una scalata. Nei mesi scorsi
c’erano stati contatti con l’Uni-
credit di Alessandro Profumo
che ieri sera veniva indicato tra
i papabili al take over francese.

■ di Giuseppe Caruso

Truffa del secolo sotto la Torre Eiffel
Buco di 4,9 miliardi alla Société Générale per colpa di un dipendente. Ma forse c’è dell’altro

CONSEGUENZE Si aggra-

va la posizione di Massimo

Faenza, l’ex amministratore

delegato di Italease finito in

manette mercoledì scorso,

assieme ad altri due dirigen-

ti della banca d’affari (Roberto
Fabbri e Massimo Sarandrea) e
due super mediatori (Claudio
Calza e Luca De Filippo).
A Faenza i pubblici ministeri
contestano anche i reati di ag-
giotaggio informativo e di falso
inbilancio,comehannospiega-
to ieri fontivicineagli inquiren-
ti. Nell'ordinanza di custodia
cautelare, firmata dal gip Cesa-
re Tacconi, l’ex amministratore
delegato di Italease risultava in-
fatti indagatoper leaccusedias-

sociazione per delinquere, ap-
propriazione indebita e ostaco-
lo agli organi di vigilanza.
Massimo Faenza, difeso dall’av-
vocato Francesco Mucciarelli,
sarà interrogato dal gip Cesare
Tacconi oggi pomeriggio nel
carcerediSanVittore,doveède-
tenuto. L'ipotesi di aggiotaggio
informativo è stata definita da
un investigatore «la più allar-
mantedell’interavicendagiudi-
ziaria».
Inoltre contro la banca e i suoi
ex dirigenti ci sarebbero anche
dieci-quindici querele, prove-
nienti da varie parti d'Italia e
poi confluite nel fascicolo mila-
nese, con l'ipotesi di truffa ai
dannidellaclientela. Iquerelan-
ti sono infatti alcuni dei sogget-
ti a cui sarebbero stati piazzati
contratti per prodotti derivati.
Non ci sono però, al momento,
iscrizioninelregistrodegli inda-
gati per questo reato, anche se

gli investigatori non escludono
di approfondire il tema.
Nell’ordinanza del gip Tacconi
viene sottolineata la vicinanza
“affettiva”delgruppodiarresta-
ti che aveva costituito l’associa-
zione a delinquere. In modo
particolare Massimo Faenza sa-
rebbestatolegatoaRobertoFab-
bri ed a Massimo Sarandrea.
Tutti e tre erano infatti passati
da Rolo Banca, in cui Faenza
nel 1994 ricopriva il ruolo di re-
sponsabile della rete commer-
ciale. Quindi Fabbri e Saran-

drea,dopounpassaggioallaPo-
polare di Lodi, raggiunsero nel
2001 Fenza alla Popolare di No-
vara. I due poi hanno seguito
l’ex amministratore delegato di
Italease quando passò alla ban-
ca d’affari, nel 2003.
Per i pubblici ministeri Roberto
Pellicano e Giulia Perrotti, e per
il gip Tacconi che ha accolto la
lororichiestadiarresto,bisogna
quindi mettere a fuoco questa
vicinanza per comprendere le
dinamiche che hanno portato
alla sottrazione di almeno 70
milionidieuro.Eccoperché, se-
condo i pm, i tre dirigenti del-
l’Italease ed i due intermediari
CalzaeDeFilippo«hannocom-
messo una serie indeterminata
didelittidiappropriazioneinde-
bita, a prescindere dalla carica
formale rivestitaall’interno del-
labanca, come nel caso dei diri-
genti, o all’esterno dell’istituto,
come per i mediatori».

Rendimento lordo in calo al 3,615% per il
bot annuale, scadenza 15-12-2008, che il
Tesoro ha offerto ieri per 3,5 miliardi. La
richiesta è stata di quasi 4,3 miliardi e
l'importo è stato interamente assegnato. Il
rendimento lordo risulta in calo sia
rispetto all'emissione di riferimento, che
nell'asta dell'11 dicembre, era del 4,010%
sia rispetto all'asta dello scorso 10 gennaio
quando i bot annuali furono assegnati con
un rendimento lordo del 3,949%.

La seconda banca francese è al centro di una maxitruffa andy Rain/Epa

No del garante della privacy alle «schedature» internet
«Va tutelata la riservatezza della navigazione e dell’uso dei motori di ricerca». I gestori telefonici non potranno conservarne i dati

TUTELARE la riservatezza
della navigazione in internet
e dell’uso dei motori di ricer-
ca. Da oggi la libertà di muo-

versipindaricamente da un sito
a un altro senza che qualcuno
conservi le traccedelnostropas-
saggio - magari per utilizzarle a
fini commerciali - è difesa dal
Garante per la privacy.
Con una serie di provvedimen-
ti, infatti, l’Authority ha bac-
chettatoalcunitra imaggiorige-
stori di servizi telefonici e tele-
matici che sistematicamente ci
osservano durante i nostri viag-

gi in rete. In particolare, il Ga-
rante ha imposto a Telecom,
Vodafone e H3G la cancellazio-
ne di informazioni, illegittima-
mente conservate, riguardanti i
siti web visitati dagli utenti.
Mentre a Vodafone, H3G e
Windè stata impartita l’adozio-
ne di specifiche misure tecni-
cheper lamessa in sicurezzadei
dati personali conservati a fini
di giustizia.
«Sonoprovvedimenti -hacom-
mentatoMauroPaissan,che in-
sieme a Francesco Pizzetti, Giu-
seppe Chiaravalloti e Giuseppe
Fortunato è membro dell’uffi-
cio del Garante - che affermano

un principio innovativo e im-
portante: la tutelata della riser-
vatezza anche della navigazio-
ne inInternetedell’usodeimo-
tori di ricerca. I gestori telefoni-
cinon possonodunque conser-
vare questi dati, nemmeno per
ragioni di giustizia. Ed entro
due mesi queste informazioni

dovrannoesserecancellate.Vie-
ne in questo modo riaffermata
l’estrema delicatezza delle visite
e delle ricerche in Internet».
SecondoquantochiestodalGa-
rante, igestoripotrannoconser-
vare soltanto i dati di traffico te-
lematicofunzionaliallafornitu-
raealla fatturazionedel servizio
di connessione, e non quei dati
di traffico apparentemente
esterni alla comunicazione (co-
me le pagine web visitate o gli
indirizzi Ip di destinazione),
che possono coincidere di fatto
con il contenuto della comuni-
cazione, consentendo di rico-
struire relazioni personali e so-
ciali, convinzioni religiose,
orientamenti politici, abitudini

sessuali e stato di salute.
L’Authority chiude così l’ispe-
zionecondotta lungotuttoque-
st’anno e volta a verificare il ri-
spetto del Codice privacy, delle
prescrizioni impartite riguardo
alla protezione dei dati di traffi-
cotelefonicoconservatia finidi
giustizia e delle modalità con
cui i gestori di telefonia adem-
piono alle richieste della magi-
stratura inmateriadi intercetta-
zioni.
Ma dall’indagine sono emerse
anche la mancata adozione di
alcunemisuredisicurezzae l’in-
debita conservazione dei dati
sulla navigazione in Internet,
che hanno portato ai provvedi-
menti decisi ieri.

Nasce a Milano conil contributodi60 impreseedi80 ma-
nager volontari la Fondazione Sodalitas, un nuovo organi-
smo che si propone come interlocutore di istituzioni, azien-
de e scuole nel campo dei grandi temi sociali. La Fondazione
nascedall'esperienzadiSodalitas, costituita 13anni faperoc-
cuparsi della responsabilità sociale d’impresa, che ora cresce
e cambia ruolo, sviluppando progetti nel campo dell'immi-
grazione, nella valorizzazione delle diversità, nell'emargina-
zione sociale, nella sostenibilità ambientale. Diana Bracco,
presidente di Assolombarda e della Fondazione, ha presenta-
to oggi la nuova iniziativa, spiegando il perchè del cambia-
mento: «Sodalitas ha scelto di trasformarsi in fondazione per
diventare un soggetto più solido e autorevole, più efficace
nel dialogo con le istituzioni, più adeguato a proporsi come
elemento catalizzatore di progetti sociali che coinvolgano le
imprese più avanzate, le istituzioni, il no profit. Le 60 impre-
se che sostengono la Fondazione rappresentano lapunta più
avanzatadellabusinesscommunitycheavvertonolanecessi-
tà di un futuro migliore e vogliono concorrere a costruirlo».
Tra ipresentialcunicomponentidelconsigliod'indirizzodel-
laFondazione,comeAlbertoPirelli,PietroGuindani (Vodafo-
ne), Federico Falck.

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

Dopo quello, generale, dell’intero
comparto del trasporto pubblico, è stato
revocato ieri sera anche lo sciopero dei
ferrovieri in programma dalle ore 21 di
sabato 26 alla stessa ora della domenica
successiva, proclamato dai sindacati di
categoria Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
Fast, Ugl e Orsa. La decisione è stata
assunta a seguito dell'accordo raggiunto
in serata con l’azienda che prevede un
aumento retributivo di 55 euro.

Italease, nuove accuse per Faenza
Aggiotaggio informativo e falso in bilancio per l’ex Ad della banca

NO PROFIT
Manager e imprese per Sodalitas

TRASPORTI, REVOCATO ANCHE
LO SCIOPERO DEI FERROVIERI

Nel 2006 in Italia si sono registrate
dispersioni d’acqua per circa 870
milioni di metri cubi, pari al 30,1%
delle immisioni nella rete idrica
Con l’acqua dispersa si sarebbero
potuti distribuire 250 litri al giorno
a 9,5 milioni di persone

CALA IL RENDIMENTO
DEI BOT ANNUALI

ECONOMIA & LAVORO

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.

Nel fascicolo
dell’accusa
anche l’ipotesi
di truffa ai danni
della clientela

■ / Milano

Tutte le informazioni
registrate
dovranno essere
cancellate entro
due mesi

La banca francese
a questo punto
potrebbe diventare
preda dell’Unicredit
di Profumo

Gli esperti scettici
sul fatto che un solo
imbroglione abbia
potuto determinare
un simile ammanco

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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DI GIAMPIERO ROSSI

RECUPERO GENERALE E venne il giorno

dell’agognata riscossa. Dopo giorni trascorsi

in trincea la comunità finanziaria del vecchio

continente ha finalmente vissuto una seduta

di Borsa all’insegna

degli acquisti e della

crescita incondiziona-

ta degli indici. In altre

situazioni la si sarebbe definita
unagiornataall’insegnadell’ot-
timismo, ierinonsièpotutoan-
dare al di là “dell’auspicato rim-
balzo dei mercati”.
Ad auspicare la ripresa delle
piazze europee c’era stata, mer-
coledì sera, la chiusura positiva
di Wall Street e anche l’accordo
parlamentare sul pacchetto di
aiuti presentato da George Bu-
sh. In più, si sono sommati la
raffica di conti positivi di alcuni
colossimondiali, ildatoconfor-
tante sulla crescita dell'econo-
mia cinese e i colloqui in corso
Oltreoceano per salvare gli assi-
curatori americani di bond co-
me Ambac e Mbia. Insomma,
tuttosi è incasellatopermettere
a segno il miglior rimbalzo del-
le Borse dall’ormai lontanissi-
mo2003.E così,dopo la serie di
tonfi causati dallo spettro della
recessione che aleggia sull'eco-
nomia statunitense, il Dj Stoxx
600, l’indice che sintetizza l'an-
damento dei mercati Ue, ha ar-
chiviato la giornata con un rial-
zo del 5,24% a 322,08 punti.
A dare la carica ai mercati di Eu-
rolandia ha contribuito inoltre
il recuperoinmattinatadeimer-
cati asiatici, galvanizzati a loro
voltadal sussultodi Wall Street.
Le principali piazze finanziarie
del Vecchio Continente sono
arrivateal traguardoriportando

dei rialzi mediamente superiori
ai 4 punti percentuali.
Afaremeglio tra tutteèstataPa-
rigi (+6,01%), al fianco di Fran-
coforte (+5,93%)e dellapiùpic-
cola Madrid (+6,95%). Più con-
tenutomacomunquesignifica-
tivo il rialzo di Londra (+

4,75%), peraltro la piazza che
più aveva limitato i danni nelle
seduteprecedenti.Unaltromer-
cato importante, quello di Zuri-
go, è avanzato a sua volta del
4,55%.
Quanto a Piazza Affari, il suo
progresso è risultato più conte-
nuto ma non per questo poco
sostanzioso,a menodiconside-
rareordinario il+3,68%fattore-
gistrare dal Mibtel. L’altro indi-
catore di riferimento, lo S&P/
Mib, ha invece chiuso con un
avanzamento leggermente su-
periore, del +3,94%.
Come capita in occasione dei
grandi scostamenti degli indici,
gli acquisti hanno premiato un
po’ tutti i settori del listino. A
parte il boom di Fiat, c’è innan-
zituttoda sottolineare il rimbal-
zo tecnico dei principali banca-
ri di Piazza Affari, con UniCre-
dit (+5,28%), Intesa SanPaolo
(+2,72%) e il Banco Popolare
(+5%). Relativamente poco
mossa, invece, Banca Italease
(+1,92%) a un giorno dall'arre-
sto dell'ex amministratore dele-

gato Massimo Faenza, accusato
di associazione a delinquere
con altri ex manager.
Alitalia si è invecemossacontro
correnteperdendoancoraterre-
no, scontando l'incertezza sulle

sortidell'esecutivocheasuavol-
ta potrebbe condizionare il
buon esito dell'operazione Air
France.Tra gli energeticihanno
recuperato terreno i colossi Eni
ed Enel . Sempre sul paniere
principale hanno guadagnato
Telecom Italia (+4%), Mediaset
(+4,33%) e anche Pirelli.
Intanto, dopo le contestate di-
chiarazioni di mercoledì, con le
quali aveva di fatto propiziato
la seduta in profondo rosso dei
mercati europei, è tornato a far-
si sentire ilpresidentedellaBan-
ca centrale europea. «Nel suo
mandato - ha dichiarato

Jean-Claude Trichet - la Bce ha
un chiaro punto di riferimento,
assicurare la stabilità dei prezzi
emanteneresolidamenteanco-
rate le attese di inflazione su va-
lori appropriati».
Il numero uno di Eurotower ha
aggiunto di considerare quella
incorsocome«unafasedicorre-
zionedeimercaticheèmoltosi-
gnificativa e multidimensiona-
lee che, come sempre, compor-
ta degli episodi di turbolenza,
con una elevata volatilità. E tut-
ti - ha concluso Trichet - devo-
no prendersi le proprie respon-
sabilità».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Afuturamemoria, inogni caso,a
prescinderedaquello che le turbo-
lenze della politica consentono al
governo di realizzare.
“Riformando”, il volume propo-
sto insieme all’Unità in edicola
domani, fa ilpuntosullostatodel-
l’arte di un processo che è già am-
piamente avviato: quello di rifor-
ma, appunto, delle politiche e del
mercato del lavoro. cioè un ambi-
todelle responsabilitàdell’esecuti-
vo che è stato posto al centro del
programma dell’Unione, che è
stato affrontato dal ministro del
Lavoro, cesare Damiano, con ef-
fetti immediati eclamorosi giàpo-
che ore dopo il giuramento del
nuovo esecutivo e che - tuttavia -
ancora attende misure importan-
ti e imprescindibili.
Insomma, mentre qualcuno agi-
ta le acque con capricci (più ome-

no politici), qualcun altro si offre
algiudiziodeglielettori (edei letto-
ri dell’Unità) con un riepilogo del-
lostatodiattuazionedelprogram-
ma di governo e dell’Unione.
Nel fascicolo disponibile domani,
infatti, è lo stesso Romano Prodi
a spiegare, in premessa, quale sia
il percorso intrapresoper condurre
l’Italia verso «una piena e buona
occupazione». Il premier rivendi-
ca l’attenzione rivolta all'obietti-
vodi combattere laprecarietàe re-
stituire certezze ai lavoratori ita-
liani e ricorda
che - se la legi-
slatura potes-
se compiersi -
nell’arco dei
prossimi dieci
anni si rag-
giungerebbe
la cifra prati-
camente sen-
za precedenti

di risorse destinate a interventi
sul mercato del lavoro: 40 miliar-
di di euro.
Delle politiche per il lavoro, nel li-
bro “Riformando”, parlano an-
che i capigruppodelPartitodemo-
cratico al Senato e alla Camera,
AnnaFinocchiaroeAntonelloSo-
ro, oltre a Piero Pessa - sindacali-
sta di lungo corso, veterano della
contrattazione - che illustra i con-
torni del mercato del lavoro nel
programma dell’Unione.
Ma ad entrare nel merito non sol-

tanto del bilancio dei primi due
annidi governomaanchedeipia-
ni per un futuro ora più incerto, è
il ministro Cesare Damiano, che
alle politiche per il lavoro si dedi-
cava quotidianamente già alme-
nodadueanniprimadelle elezio-
ni che hanno portato il centosini-
stra a Palazzo Chigi.
«Il governo sta attuando im mo-
do puntuale e progressivo il pro-
gramma dell’Unione», premette
anche lui con soddisfazione.
Quindi ripercorre leultimedue leg-
gi finanziarie e ricorda le misure
cheentrambecontengonoin favo-
redidonne, giovani, lavoratoridi-
scontinui, incapienti. Insomma
lerisposte forniteneiprimiduean-
nidi governo alle fasce piùdeboli,
che comunque sono state accom-
pagnatedaprovvedimentiasoste-
gno, come la riduzione del cuneo
fiscale, che comunque a suavolta
significa un incentivo alle assun-

zioni stabili e a tempo indetermi-
nato.
Larivisitazionedeipassocompiu-
ti lungo il percorso di riforma del
mondo del lavoro italiano, per-
mette di cogliere l’assenza di mi-
sure “spot” il costante tentativo
di coniugare «l’esigenza di mag-
giore competitività delle imprese -
spiega Damiano - con quella di
ampliare e modernizzare le tutele
dei lavoratori». Il tutto passando
ancheattraverso tappedelicateco-
me il referendum sul protocollo
delWelfare,passaggiodemocrati-
co che ha significato anche una
conferma arrivata direttamente
dai luoghi di lavoro.
Ma quali provvedimenti hanno
davvero qualificato il program-
ma portato avanti dal ministero?
Secondo lo stesso Cesare Damia-
nosonostati larevisionedellenor-
me in materia di salute e sicurez-
za, la riformadegli appalti, la lot-

taal lavoronero, il “pacchetto gio-
vani” e la tutela dei lavoratori pre-
cari e discontinui. Certo, ora affio-
ra, prepotente e delicata, anche
una evidente questione salariale e

ilministro è convinto che un inter-
vento sia necessario già «nel breve
periodo». In effetti, sarebbe pro-
prio questo il prossimo appunta-
mento sull’agenda del governo...

FRENATA Il rallentamento

dell’economia colpisce an-

che l’Europa, e in particolare

l’Italia. Il primo effetto della

crescita debole si sentirà sui

conti pubblici del 2008. Lo ha

dichiarato ieri a Davos il com-
missario Ue agli affari economi-
ci e monetari Joaquin Almunia.
«I risultati sui conti pubblici nel
2007 sono piuttosto buoni - ha
detto-maperl'Italia leprospetti-
veeconomichedel2008nonso-
no più così buone come erano
qualche mese fa, e questo creerà
pressioni sulla finanza pubbli-
ca».
Insomma, con una crescita in-
torno all’1% esistono rischi ef-
fettivi che il deficit possa torna-
rea riprenderequota. Anchese i

segnali che arrivano dal fronte
delle Entrate sono rassicuranti.
Oggi le Finanze dirameranno i
dati sul primo mese dell’anno,
che si preannunciano positivi.
Segnali positivi sono giunti an-
che dalla Borsa di Milano, che
ha ripreso fiato dopo tre giorni
dipassione.ma lo scenarioè an-
cora troppo volatile. E non solo
quello finanziario. Con la crisi
politicainattotutti ipuntidebo-
li del Paese si aggravano.
Il tallone d’Achille della Peniso-
la è quello che lo stesso Almu-
nia rileva. «Il risanamento dei
conti pubblici è meno avanzato
che in altri Paesi - spiega il com-
missario-equestorichiedeparti-
colare attenzione al risanamen-
to del bilancio per creare uno
scenario migliore per investitori
e consumatori». In altre parole,
un debito troppo alto che po-
trebbe tornare a crescere se il Pil

rallentaesi continua a spendere
troppo.Anche ildocumentosul
programma di stabilità aggior-
nato che sarà presentato merco-
ledìprossimo mette in luceque-
sto rischio. «Un debito al di so-
pra del 100% -si legge nel docu-
mento-eunaposizionedibilan-
cio ancora relativamente debo-
le, sebbenecisianodeimigliora-
menti,aumenta l'incertezzaeco-
nomicaegeneraalti costi sulde-
bito rendendo l'Italia vulnerabi-
leadunaumentodeitassid'inte-
resse». Secondo il documento
europeo a questo punto è a ri-

schio il pareggio di bilancio pre-
visto nel 2011. Nel mirino sia il
«tesoretto» già distribuito nel
2007,sia ladisposizionedellaFi-
nanziaria 2008 che prevede
l’uso di tutte le entrate inattese
per i tagli fiscali.
«Alla luce di questi rischi - si leg-
geancoraneldocumentodiBru-
xelles - l'obiettivo di medio ter-
mine potrebbe non essere rag-
giuntoentroil2011comeprevi-
sto nel programma e il livello
del debito potrebbe non dimi-
nuire in modo sufficiente verso
il valore di riferimento del 60%
del Pil sul periodo del program-
ma». In più «riguardo alla soste-
nibilità dei conti l'Italia è a ri-
schio medio, ma questa valuta-
zione tiene conto del completa-
mento e piena attuazione delle
riforme delle pensioni». Quan-
to al 2007, sarà corretto il deficit
eccessivo come richiesto dagli
impegni dell'Ecofin.
«Tuttavia prima del 2010 non

puòessere fornitounsufficiente
margine di sicurezza contro lo
sforamento del tetto del 3% del
deficit in rapporto al Pil con le
normali fluttuazioni macroeco-
nomiche». Ma i rischi dell’Italia
non sono legati solo alla finan-
za pubblica. Nel Paese persisto-
no delle «debolezze strutturali»
e«problemidiproduttività»,no-

ta la Commissione di Bruxelles.
Il paese ha fatto «progressi» ma
restano sfide chiave da affronta-
re. «L'Italia - si legge nel docu-
mento - resta lontana dal rag-
giungimento dei tassi medi di
occupazioneUe, inpiùilmixoc-
cupazione e crescita del pil met-
te in luce il problema di produt-
tività dell'Italia».

Italia vulnerabile per il debito elevato
Almunia riconosce i progressi del 2007, ma la crisi attuale crea nuovi rischi

Nel continente
i migliori risultati
messi a segno
da Francoforte,
Parigi e Madrid

Un display nella borsa di Francoforte Foto di Bernd Kammerer/Ap

Borse, finalmente
è arrivato il giorno
del «rimbalzo»
Maxi rialzo delle principali piazze europee
In America accordo sul «pacchetto Bush»

In Piazza Affari
l’indice Mibtel
risale del 3,68%
con acquisti
su tutti i settori

Trichet torna
a parlare: «Il primo
compito della Bce
è il controllo
dell’inflazione»

ECONOMIA & LAVORO

«Con le due finanziarie
e l’approvazione
del protocollo
sul welfare attuato
il programma dell’Unione»

Debolezze strutturali
e problemi di
produttività nel nostro
Paese, secondo
l’analisi della Ue

Bpm, i francesi
di Amber
tornano
alla carica

■ di Marco Ventimiglia / Milano

IL VOLUME In omaggio domani con l’Unità il documento «Riformando» che fa il punto sui provvedimenti adottati dal governo sulle politiche e il mercato del lavoro

Il lungo cammino dell’Italia verso la «piena e buona occupazione»

■ Tornano a muoversi le ac-
que all'interno della Bpm, l'uni-
cograndeistitutorimastotaglia-
to fuori dalla fase di aggregazio-
nidopoaver visto sfumare la fu-
sione con la Bper e sotto accusa
per il peso delle associazioni dei
dipendenti-soci nel cda. Il fon-
do Amber, un investitore istitu-
zionalemoltoattivo inItalia, so-
cio dal 2001 dell'istituto (ha ol-
tre il2%)egiàcriticoquestaesta-
teneiconfrontidellaparticolare
governance della banca, si è fat-
to avanti presentando la nuova
associazione «Bpm 360 gradi»,
presieduta dall'ex numero uno
diBnl,DavideCroff. Ilpresiden-
te di Bpm Mazzotta da parte sua
frena sulle trattative con il part-
ner francese Credit Mutuel ri-
spondendo con una battuta:
«Niente patè, quest'anno mi sa
che ci dovremo abituare a gusti
piùsemplici». I francesi comun-
que apprezzano l'iniziativa di
Amber e ricordano come anche
loro, nel progetto di aggregazio-
ne ancora in fase di trattative, si
sono posti il problema della go-
vernancesalvaguardandola for-
ma cooperativistica. Amber in-
fatti, nella prentazione ufficiale
dell'associazione, spiega di aver
dato vita a una iniziativa «non
contro» labanca, il suomanage-
ment o i dipendenti e che non
vuole mettere in discussione la
forma cooperativistica della
Bpmma, insiste,pervolermodi-
ficare lagovernance«daldiden-
tro» per assicurare anche la pre-
senza di quegli stakeholders la
cui voce non è ora sufficiente-
mente presente.
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«Fiat finalmente senza debiti»
Marchionne annuncia: utile di 2 miliardi, ricavi verso i 60 miliardi

PAREGGIO «Liberi finalmente, siamo final-

mente liberi dai debiti». Sergio Marchionne ci-

ta I have a dream, il discorso che Martin Lu-

ther King pronunciò nel 1963, per annunciare

l’azzeramento dei de-

biti e il pareggiamen-

to dei conti. «Siamo

felici e orgogliosi del-

la crescita della Fiat». Marchion-
ne è più che soddisfatto, e come
dargli torto?Nel 2007 il Lingotto
hacentratotuttigliobiettivi fissa-
ti, registrato un utile netto supe-
riore ai 2 miliardi, e per il 2008
conferma tutti gli obiettivi, con
ricavi attesi oltre i 60 miliardi.
L’amministratore delegato del
miracolo lo sottolinea: «Il 2007
rappresenta una conclusione: ci
siamolasciatiallespalle tuttique-
gli elementi che avevano un’in-
fluenza negativa e ora possiamo
guardare al 2008 con uno sguar-
do completamente nuovo». In
altri termini: il gruppo adesso ha
«fondamenta solide e idee chia-
re» per la strategia futura di farlo
diventareun’impresa internazio-
nale.
Il senso che la Fiat sia finalmente
«uscita a riveder le stelle», con
un viaggio faticoso durato, se
non pochi giorni, pochi anni di
gestione Marchionne, lo dà an-
cheilpresidenteLucaCorderodi
Montezemolo: «Sono bellissimi
risultati chemantengono leatte-
se, anzi vanno oltre quanto ave-
vamo detto». Per l’anno in cor-
so, Montezemolo chiarisce che
sonostateconfermate leprevisio-
ni: previsioni «impegnative»,
«un’altra grande sfida», dice. «La
cosa che mi fa piacere e che fa
piacere a tutti - continua - è che
dal2004tuttigliobiettivi cheab-
biamoindicatononsolo liabbia-
mo puntualmente mantenuti
maogniannoabbiamofattome-
glio delle previsioni».

Andando a leggere i conti, si sco-
precheFiatgrouphachiuso l’an-
no appena trascorso con quasi
60 miliardi di euro di ricavi
(+12,9%) e un risultato della ge-
stione ordinaria di 3,2 milardi.
«Il più alto registrato nella sua
storia, ben oltre gli obiettivi pre-
fissati», è il commento più che
soddisfatto di Marchionne. Otti-
mianchei risultatidellagestione
ordinariadiFiatgroupautomobi-
les: 803 milioni di euro, quasi il
triplo rispetto al 2006, con una
crescita di 512 milioni. Ma, so-
prattutto, il gruppo ha azzerato

l’indebitamento netto industria-
le (che era di 9,4 miliardi nel
2004, cioè quando arrivò Mar-
chionne) sulla spinta della forte
iniezione di liquidità generata e
nonostante acquisti di azioni
proprie per più di 400 milioni. Il
gruppo ha chiuso il 2007 con un
risultato netto di 2,1 miliardi di
euro, in aumento del 78,5% ri-
spetto all’anno precedente e - ha
annunciato l’ad - consente al
consiglio di amministrazione di
proporreilpagamentodiundivi-
dendo di 0,40 euro per azione.
Nemmeno i venti di recessione
in arrivo dagli Stati Uniti, che tra
l’altro in questi giorni hanno pe-
nalizzato severamente i titoli
Fiat in Borsa, sembrano preoccu-
pare Marchionne: «Sul mercato
vièpreoccupazione-dice -mari-
maniamo convinti che il nostro
business non subirà impatti da
questa crisi. In base a quello che
sappiamo oggi, non ci aspettia-
mo che nessuno dei nostri setto-

ri venga impattato dall’eventua-
lerallentamentodeiconsumine-
gli Usa. Per questo confermiamo
tutti i nostri target per il 2008».
L’inizio d’anno peralto «sta an-
dandobene»,assicuraMarchion-
ne, con il portafoglio ordini che
«non registra rallentamenti», e
con la nuova 500 che risulta «il
maggior successo commerciale»
del gruppo.
Al momento, la «certezza» dei ri-
sultatihaavuto lamegliosulner-
vosismodeimercati finanziari.A
Piazza Affari, dopo il crollo di
mercoledì quando il Lingotto ha

persol’11%sullasciadiunrallen-
tamento della crescita della con-
trollata americana Cnh, nella se-
dutadi ieri il titolo harecuperato
parecchio, chiudendo con un
rialzo del 3,5% a 14,79 euro e
scambi per il 9,5% del capitale.
Un trionfo cui manca solo la ci-
lieginafinalediunmiglioramen-
to del rating da parte dell’agen-
ziaMoody’s,decisioneper laqua-
le Marchionne si dice «deluso».
Se il 2007 è stato per il gruppo
Fiat«unannocruciale», secondo
Moody’s il 2008 «potrebbe rap-
presentare una sfida più grande,
vistocheladebolezzadell’econo-
mia generale e il rafforzamento
dello scenario competitivo po-
trebbero rallentare la forte cresci-
ta degli ultimi anni». Se poi Fiat
fosse capace di sostenere le quo-
te di mercato in Europa, consoli-
dando i livelli di redditività ope-
rativa,allora il ratingpotrebbees-
sere rivisto al rialzo nell’arco di
sei mesi-un anno al massimo.

■ di Luigina Venturelli / Milano

L'interno di un reparto in uno stabilimento Fiat Foto Ansa

MOBILITAZIONE Tra la

rassegnazione di chi inizia a

parlare di ammortizzatori so-

ciali e l’ottimismo di chi an-

cora crede nell’arrivo del-

l’acquirente perfetto, c’è

una cosa che accomuna tutti i
lavoratori di Malpensa: la vo-
glia di farsi sentire. «È arrivata
l’ora di fermare l’aeroporto»
esclamano i delegati di Cgil, Ci-
sl e Uil dell’hub varesino, riuni-
ti ieri inassemblea per discutere
del futuro dello scalo minaccia-
to dal piano Alitalia.
A breve, infatti, sarà proclama-
to uno sciopero generale di tut-
te le categorie coinvolte: addet-

ti dei trasporti, del commercio,
dell’edilizia, del catering, della
manutenzione metalmeccani-
ca e delle pulizie. Diciottomila
lavoratori che rischiano di di-
ventare molti meno dal primo
aprile, quando a Malpensa sa-
rannotolti800volialla settima-
na: «Ormai siamo al last minu-
te, dobbiamo promuovere in
tempi brevissimi un’iniziativa
di lotta perchè questo continui
ad essere un grande aeroporto»
dice ildelegatoDeCarlo.Lasala
del Terminal 2 si riempie degli
applausi delle duecento perso-
ne presenti e per un momento
si scioglie la tensione di tutta
l’assemblea.
«Per salvare Alitalia e Malpensa
è necessario uscire dalla scelta
obbligata tra la vendita ad Air-

france e il fallimento, dobbia-
mo costruire un’alternativa di
sviluppodel settoreaereonazio-
nale» sottolinea il segretario ge-
neraledellaFiltCgil,FabrizioSo-
lari. Ma sono in pochi a sperare
in una terza via, nonostante si
parli di Lufthansa, la compa-

gniadibandieratedescachesta-
rebbe considerando Malpensa
come scalo per i suoi voli euro-
pei ed intercontinentali. E no-
nostante il presidente della
Lombardia, Roberto Formigo-
ni, incontri oggi a pranzo il
gotha dell’economia e della fi-

nanza per formare un fronte
compatto a favore dello scalo
varesino (tra gli altri, Bazoli e
Passera di Banca Intesa, Profu-
modiUnicredit,BraccodiAsso-
lombarda, Marcegaglia e Bom-
bassei di Confindustria, Mario
Monti e Roberto Colaninno).
«Non c’è nessun operatore che
possa garantire gli stessi livelli
di traffico aereo e di occupazio-
ne.Èunfatto,dobbiamoaffron-
tare da subito il tema degli am-

mortizzatori sociali» puntualiz-
za Aldo Pignataro della Cisl. Al-
cune aziende dello scalo hanno
già annunciato centinaia d’esu-
beri, solonelcommerciosonoa
rischio il 30% dei posti di lavo-
ro, a fine mese scadono oltre
200 contratti a tempo determi-
nato. «Molti precari lavorano a
Malpensa da otto anni, non si
possono usare come valvola di
sfogo per ridurre l’impatto sui
lavoratoriatempoindetermina-
to» avverte Piccirillo, Rsu della
Sea Handling.
Lo rassicura Susanna Camusso,
segretaria generale della Cgil
lombarda: «Per noi i lavoratori
sonotuttiuguali,nonsipuòsca-
ricare tutto sui più deboli». A lei
spetta anche individuare lo
stretto margine di trattativa ri-
masto al sindacato: «Non è Air-
france il nostro interlocutore,
ma il governo: se la vendita al
vettore francese non garantisce
la salvaguardia di Malpensa, al-
loradeveessere l’esecutivoadar-
cidellerisposte,adirciquale ini-
ziative intende mettere in cam-
po per garantire lo scalo varesi-
no e sviluppare l’intero sistema
aeroportuale nazionale».
Una richiesta valida anche di
fronte al traballante governo
Prodi, poi sfiduciato dal Senato
nella serata di ieri: «Vorremmo
essere in un paese normale nel
quale, nonostante una crisi di
governo, non si smetta comun-
quediassumere ledecisioni im-
portanti. Una piattaforma c’è e
su quella vogliamo le risposte».
Il primo passo sarà lo sciopero
(a cui parteciperà anche il presi-
dente della provincia di Milano
Filippo Penati con il gonfalone
dell’istituzione), ma non sarà
l’unica iniziativa: «Dobbiamo
iniziare la mobilitazione su una
vertenza generale del trasporto
aereo».

Colpo di scena sul fronte dellabattagliaper la leadership
dellevenditemondialidiveicoli, chevedefronteggiarsi laGe-
neral Motors, regina delle vendite per 76 anni, e la Toyota,
nuova aspirante al titolo.
Nellanotte scorso il costruttoregiapponeseavrebbe infatti ri-
conosciuto - secondo l'agenzia Reuters - di aver venduto me-
no veicoli della rivale americana, stimando il consuntivo
2007 (i dati ufficiali saranno diffusi il 5 febbraio) a 9,366 mi-
lioni di veicoli, contro i 9.369.524 annunciati ieri da General
Motors.
Le nuove stime di vendite annunciate stanotte da Toyota so-
no leggermente inferiori ai 9,37 milioni di unità comunicati
dalla casa giapponese lo scorso 10 gennaio.
Rimaneaperta, però, lapartita della leadership mondiale sul-
la produzione di veicoli che al momento, secondo le stime
pubblicate a fine dicembre, vede in testa la Toyota con 9,51
milioni di unità nel 2007 contro i 9,284 milioni di General
Motors.
Secondo gli analisti, comunque, la notizia non cambia il
trend che si sta profilando nel settore dell'auto.
Levenditenel2007diGmhannosuperatodel3%quelledell'
annoprecedente, grazie soprattutto - ha specificato il gruppo
Usa - ai buoni risultati ottenuti in Cina e altri mercati emer-
genti. Per il 2008 Gm ha inoltre fornito previsioni ottimisti-
che,stimandodipotercontinuare lacrescitagrazie -hasotto-
lineato Wagoner - ai prodotti e alle nuove tecnologie.
Nel 2007 Toyota ha totalizzato 2,6 milioni di vendite negli
Usa,portando lasuaquota al16,3%.Gmmantieneancora la
leadership ma è molto arretrata dal 35% di quota degli anni
'90 e si attesta ora al 23,8%, con 3,8 milioni di unità vendute
nel 2007, il 6% in meno rispetto all'anno precedente.

L’ad: «Siamo ben oltre
gli obiettivi prefissati»
Montezemolo: «Dati
bellissimi, previsioni
2008 confermate»

Preoccupata assemblea
al Terminal 2
«Siamo al last minute
dobbiamo promuovere
iniziative di lotta»

Arcotronics, a rischio 340 dipendenti
La proprietà vuole delocalizzare all’est

LA SFIDA CON GM
Toyota ammette: non siamo i primi al mondo

ECONOMIA & LAVORO

Malpensa, la Lombardia prepara lo sciopero generale
Col taglio di 800 voli a settimana migliaia di posti a rischio. Cgil Cisl Uil: «È arrivata l’ora di dare una risposta»

L'aeroporto di Malpensa a Milano Foto Ansa

Rinnovati i contratti dei panificatori
artigiani e delle lavanderie industriali

■ La multinazionale Kemet
vuole licenziare 340 dipendenti
diArcotronics,aziendabologne-
se che produce condensatori, di
cuièproprietariadaquattrome-
si. Una manovra con tutti gli in-
gredienti della new economy:
esternalizzazione della produ-
zione nell'est Europa o nei paesi
emergenti (Cina ed India), ridu-
zionedegli investimenti inricer-
caedinnovazione, taglialperso-
nale. Ma la cifra presentata ieri
ai sindacati dall'amministratore
delegato della Kemet, Kirk
Shockley e dal presidente della
multinazionale, Per-Olof Loof,
è da record. Un numero così al-
to di licenziamenti «non si era

mai visto. Parliamo di un terzo
dei lavoratori: 340 su 966. L'im-
patto sociale è altissimo, sarà
molto difficile riuscire a ricollo-
care tutte quelle persone». «La
maggioranza degli esuberi ri-
guarda ledonne- spiega il segre-
tario bolognese Fiom-Cgil, Bru-
no Papignani - che rappresenta-
no il 60% dei dipendenti. L'eco-
nomia di una parte del nostro
territorio subisce un grave col-
po». Arcotronics ha tre sedi in
provincia di Bologna, tutte in
montagnaetutte interessatedal-
lamanovra:SassoMarconi,Ver-
gato e Monghidoro. Il piano in-
dustriale presentato ieri dalla
multinazionale prevede quindi

340 licenziamenti, in tre tran-
che: 145 a giugno, 95 a settem-
bre e 100 a gennaio del 2009.
«Ci hanno chiesto un aumento
dell'orariodi lavoro:mediamen-
te 10 ore in più alla settimana,
compreso il sabato. Siamo al pa-
radosso:parlanodiesuberiedin-
crementano il lavoro». Dall'in-
controdi ierièemersa lanecessi-
tà di ridurre i costi, in relazione
ad un calo di fatturato e a perdi-
te elevate: 13milioni di euro nel
2006 e 18milioni nel 2007. «Ke-
met ha deciso di scaricare i pro-
blemi sulle spalle dei lavoratori-
conclude Papignani-. Decisione
che non può che provocare rab-
bia».  Alice Loreti

■ di Laura Matteucci / Milano

■ È stato siglato all'alba di ieri
da Flai Fai e Uila e Confartigia-
nato Cna e Claai e Casartigiani
l'accordoper il rinnovodel con-
tratto di lavoro per i dipendenti
delle imprese artigiane dell'ali-
mentazione e della panificazio-
necheriguardacirca160mila la-
voratori.
Conla firmasi chiudeunlungo
periodo di vacanza contrattua-
le che durava dal lontano mese
giugnodel2001.L'intesapreve-
de un aumento medio mensile
di105 euro per il settoredell'ali-
mentazione e di 111 euro per
quello della panificazione. Gli
incrementisalarialisarannoero-
gati in 2 tranches di pari impor-

to, la prima a decorrere dal 1˚
marzo 2008, la seconda dal 1˚
dicembre2008. Inoltre,acoper-
turadelperiododivacanzacon-
trattuale, è prevista una somma
unatantumdi412eurochever-
rà erogata in 2 tranches: a giu-
gno 2008 e a febbraio 2009.
«Siamo pienamente soddisfatti
di questo rinnovo - spiegano i
sindacati - gli aumenti salariali
stabiliti sono inferiori di solo
un euro a quanto richiesto nel-
la piattaforma sindacale». Inol-
tre sono state affrontate impor-
tanti questioni, quali l'orario di
lavoro, il part time, il contratto
di inserimento e soprattutto il
contratto di apprendistato sul

quale si è individuata una solu-
zione equa per i lavoratori ap-
prendisti.
Ieri è stato rinnovato anche il
contratto per i dipendenti delle
industrie di lavanderia, steriliz-
zazione tessile e strumentario
chirurgico. L’aumento previsto
è di 85 euro lordi. Il contratto
rinnovato prevede due novità.
Da un lato, un nuovo sistema
classificatorio mirato a rafforza-
re il rapporto tra professionali-
tà, competenze, sistema di in-
quadramento del personale e
organizzazione del lavoro; dall'
altro, l'estensione del contratto
stesso alle attività industriali di
sterilizzazione.
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I NOSTRI VOLONTARI TI ASPETTANO.
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CONTRO IL CANCRO LA NOSTRA FORZA SEI TU.

ANCHE QUANDO SCEGLI UN’ARANCIA ROSSA.

Le arance fanno bene, perché sono ricche di vitamina C. Se poi sono arance rosse di Sicilia

fanno ancora meglio, perché danno forza anche alla ricerca sul cancro. Per questo ti aspettiamo

il 26 gennaio in tutte le principali piazze italiane. Con un contributo di 8 euro, riceverai 

3 kg di arance rosse di Sicilia e il Notiziario Fondamentale, con uno speciale con le più 

gustose ricette a base di arancia firmate Gambero Rosso, per una dieta più sana. Così, 

aiuterai anche tu la ricerca a fare un altro piccolo grande passo verso un futuro migliore. 

ASSOCIAZIONE ITALIANA PER LA RICERCA SUL CANCRO 
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1,4663 dollari +0,009
156,3000 yen +2,800
0,7468 sterline -0,000
1,5980 fra. svi. +0,010
7,4527 cor. danese +0,002
25,9740 cor. ceca -0,096
15,6466 cor. estone +0,000
8,0360 cor. norvegese -0,027
9,4860 cor. svedese -0,024
1,6763 dol. australiano -0,012
1,4893 dol. canadese -0,009
1,9065 dol. neozel. -0,017
257,5200 fior. ungherese -1,510
3,6165 zloty pol. -0,022

Bot a 3 mesi 99,52 3,34
Bot a 6 mesi 98,31 3,16
Bot a 12 mesi 96,58 3,15
Bot a 12 mesi 96,85 3,17

Cambi in euro

A
A2A 4800 2,48 2,50 1,38 -19,88 28940 2,48 3,12 0,0700 7766,47
Acea 22393 11,56 11,71 5,81 -18,55 596 11,39 14,43 0,5400 2462,94

Acegas-Aps 12280 6,34 6,44 7,24 -4,04 50 5,34 6,61 0,3000 348,68
Acotel 118519 61,21 61,07 4,14 -26,41 18 60,64 83,18 0,4000 255,25

Acq. Potab. 5877 3,04 2,99 2,33 -11,54 291 2,77 3,43 0,1000 109,27
Acsm 2808 1,45 1,46 5,48 -20,89 20 1,40 1,83 0,0200 67,96

Actelios 13151 6,79 6,54 -0,91 1,25 92 5,99 7,69 0,1000 459,68
Aedes 4918 2,54 2,53 1,12 -25,56 280 2,46 3,41 0,2500 258,49
Aeffe 3586 1,85 1,85 4,88 -29,64 263 1,71 2,63 - 198,84

Aem To 4159 2,15 2,14 2,10 -16,29 1685 2,12 2,59 0,0600 1569,41
Aem To w08 1095 0,57 0,57 5,46 -26,90 536 0,55 0,80 - -

Aerop. Firenze 34204 17,66 17,65 3,22 -2,02 0 17,10 18,03 0,0630 159,60
Aicon 2575 1,33 1,29 -0,84 -37,50 1436 1,28 2,13 - 144,97

Alerion 1115 0,58 0,58 4,42 -18,15 817 0,55 0,70 0,0050 230,46
Alitalia 1299 0,67 0,66 -1,36 -15,13 8449 0,67 0,79 0,0413 930,61
Alleanza 16389 8,46 8,48 2,66 -3,86 5400 8,31 8,80 0,5000 7165,74

Amplifon 6132 3,17 3,23 4,47 -9,26 1119 2,98 3,49 0,0350 628,40
Anima 3888 2,01 2,02 4,88 -7,04 92 1,93 2,16 0,1520 210,84

Ansaldo Sts 15051 7,77 7,69 2,81 -10,14 423 7,17 8,65 - 777,30
Arena 214 0,11 0,11 3,66 -14,26 1922 0,11 0,15 0,0413 81,41

Ascopiave 3094 1,60 1,59 0,32 -4,94 136 1,58 1,82 0,0850 372,87
Astaldi 8076 4,17 4,19 0,79 -19,09 348 4,02 5,16 0,0850 410,53
Atlantia 41184 21,27 21,02 -0,38 -17,08 11601 21,27 25,65 0,6200 12160,30

Auto To-Mi 24442 12,62 12,50 -1,95 -15,76 323 12,62 14,99 0,4000 1110,82
Autogrill 21038 10,87 10,92 3,88 -5,37 2071 10,26 11,48 0,4000 2764,06

Azimut H. 15134 7,82 7,74 5,78 -12,07 3216 7,46 8,89 0,2000 1134,70

B
B. Bilbao Viz. 26963 13,93 14,02 3,85 -17,26 5 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12820 6,62 6,63 0,20 0,20 830 6,61 6,64 0,1000 5487,17
B. Carige 6239 3,22 3,19 -0,53 -7,71 2678 3,05 3,49 0,0750 3914,37

B. Carige risp 6144 3,17 3,18 3,35 -7,03 5 2,99 3,44 0,0950 556,29
B. Desio 12179 6,29 6,31 2,44 -11,53 130 6,11 7,11 0,0955 735,93

B. Desio r nc 12013 6,20 6,14 0,36 -11,37 3 6,20 7,00 0,1150 81,91
B. Finnat 1504 0,78 0,76 -2,17 -11,15 267 0,75 0,87 0,0130 281,81

B. Generali 10297 5,32 5,39 7,15 -21,55 381 5,14 6,78 0,1000 591,96
B. Ifis 15637 8,08 8,09 1,29 -9,82 31 7,91 8,96 0,2400 251,61
B. Intermobiliare 11598 5,99 6,09 3,31 -15,86 79 5,95 7,12 0,2500 932,29

B. Italease 12086 6,24 6,21 1,92 -34,20 2569 6,24 9,49 0,7800 1051,18
B. Popolare 25994 13,43 13,50 5,06 -11,02 5503 12,77 15,09 0,8300 8598,46

B. Profilo 3187 1,65 1,66 4,01 -14,14 128 1,61 1,92 0,1470 208,99
B. Santander 23026 11,89 11,97 6,53 -18,46 6 11,40 14,59 0,0751 -

B. Sard. r nc 27770 14,34 13,97 1,26 -13,62 22 13,90 16,60 0,5200 94,66
B.P. Etruria e L. 16317 8,43 8,30 0,22 -10,29 196 8,43 9,39 0,3000 454,51
B.P. Intra 20621 10,65 10,68 2,29 -5,49 9 10,44 11,36 0,2000 599,50

B.P. Milano 16067 8,30 8,22 -0,60 -9,57 4871 8,14 9,18 0,3500 3443,95
B.P. Spoleto 15891 8,21 8,10 1,17 -11,43 6 8,12 9,27 0,4100 179,56

BasicNet 3102 1,60 1,61 9,67 -23,17 785 1,47 2,11 0,0930 97,71
Bastogi 534 0,28 0,28 2,56 -15,67 517 0,27 0,33 - 186,56

BB Biotech 97956 50,59 50,03 -4,21 -1,65 7 49,72 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 3367 1,74 1,70 1,13 -34,05 14 1,62 2,64 - -
Bco Popolare w10 787 0,41 0,41 3,98 -38,40 835 0,39 0,66 - -

Beghelli 1756 0,91 0,90 6,93 -21,19 836 0,87 1,18 0,0150 181,42
Benetton 16911 8,73 8,80 5,42 -27,03 738 8,36 11,97 0,3700 1595,49

Beni Stabili 1206 0,62 0,63 4,17 -16,63 6108 0,61 0,75 0,0240 1193,69
Bialetti 2689 1,39 1,35 -1,89 -15,77 147 1,25 1,65 - 104,17

Biesse 24287 12,54 12,59 2,70 -3,31 139 11,24 13,22 0,3600 343,59
Boero 48794 25,20 25,20 5,00 -1,56 0 24,00 28,10 0,4000 109,38
Bolzoni 5989 3,09 3,06 -1,19 -19,85 71 3,09 3,86 0,1000 79,92

Bon. Ferraresi 54893 28,35 27,95 1,08 -20,19 5 28,22 35,52 0,0800 159,47
Brembo 18501 9,55 9,31 -0,09 -12,90 291 8,94 10,97 0,2400 638,13

Brioschi 745 0,38 0,38 0,34 -20,76 217 0,38 0,49 0,0038 277,77
Bulgari 14580 7,53 7,55 3,38 -20,91 3280 7,46 9,52 0,2900 2261,21

Buongiorno Spa 3259 1,68 1,72 6,98 -17,42 491 1,53 2,07 - 178,99
Buzzi Unicem 31474 16,25 16,19 3,80 -13,37 806 15,20 18,76 0,4000 2684,92
Buzzi Unicem r nc 21030 10,86 10,81 4,36 -13,16 41 10,24 12,51 0,4240 442,17

C
C. Artigiano 6548 3,38 3,38 -1,05 -8,52 25 3,31 3,70 0,1635 481,58

C. Bergam. 50537 26,10 27,30 5,00 -10,25 14 25,38 29,08 1,0500 1611,07
C. Valtellinese 16061 8,29 8,31 2,16 -8,41 134 8,19 9,06 0,4000 1332,08

Cad It 17432 9,00 8,95 0,01 -11,01 21 8,98 10,12 0,2900 80,85
Cairo Comm. 74527 38,49 38,50 1,77 -11,48 9 35,47 43,90 2,5000 301,54
Caltagirone 10442 5,39 5,45 1,36 -12,02 2 5,31 6,13 0,0800 647,81

Caltagirone Ed. 7362 3,80 3,80 1,23 -14,60 30 3,76 4,45 0,2000 475,25
Cam-Fin. 2645 1,37 1,40 6,56 0,22 1635 1,23 1,37 0,0300 502,27

Campari 11093 5,73 5,62 0,25 -13,17 1858 5,57 6,60 0,1000 1663,70
Cape Live 1355 0,70 0,70 - -22,22 79 0,69 0,90 - 35,56

Carraro 9164 4,73 4,70 2,89 -31,06 300 4,43 6,87 0,1250 198,79
Cattolica Ass. 58417 30,17 30,16 3,46 -13,05 146 29,22 34,70 1,5500 1554,12
Cdc 5007 2,59 2,61 2,48 -27,22 24 2,47 3,89 0,5600 31,71

Cell Therap 1936 1,00 1,00 3,91 -26,85 618 0,95 1,37 - -
Cembre 9945 5,14 5,15 4,46 -18,41 27 4,96 6,52 0,2200 87,31

Cementir 10831 5,59 5,66 5,19 -7,23 699 5,18 6,03 0,1000 890,12
Cent. Latte To 5675 2,93 2,96 2,64 -24,03 7 2,84 3,86 0,0500 29,31

Chl 837 0,43 0,43 3,53 -20,43 637 0,43 0,54 - 58,08
Ciccolella 4829 2,49 2,46 4,82 -15,31 115 2,34 3,02 0,0516 450,17
Cir 3743 1,93 1,95 2,64 -23,90 3261 1,93 2,54 0,0500 1528,87

Class 2298 1,19 1,20 5,00 -16,11 173 1,10 1,43 0,0100 121,76
Cobra 8394 4,34 4,28 0,80 -32,02 26 4,27 6,38 - 91,03

Cofide 1637 0,85 0,85 2,36 -22,15 802 0,83 1,09 0,0150 608,02
Cr Valtel w08 2629 1,36 1,36 1,65 -14,97 17 1,35 1,60 - -

Cr Valtel w09 2877 1,49 1,49 1,43 -12,90 21 1,43 1,71 - -
Credem 16150 8,34 8,32 3,20 -12,01 723 7,90 9,48 0,3500 2354,89
Cremonini 4372 2,26 2,24 1,31 -9,02 168 2,18 2,48 0,0800 320,23

Crespi 1478 0,76 0,77 4,44 -21,44 24 0,73 0,97 0,0350 45,81
Csp 2804 1,45 1,39 -1,27 -21,60 38 1,39 1,85 0,0500 48,16

D
D'Amico 4401 2,27 2,24 1,72 -17,82 72 2,23 2,77 - 340,84

Dada 22457 11,60 11,83 6,57 -29,16 66 11,46 16,37 - 186,69
Damiani 3454 1,78 1,81 3,07 -51,94 2971 1,78 3,71 - 147,36

Danieli 33126 17,11 16,71 -2,23 -18,88 243 16,80 21,09 0,0800 699,37
Danieli r nc 24910 12,87 12,53 -2,79 -18,85 322 12,51 15,85 0,1007 520,07
Data Service 6639 3,43 3,44 4,50 -23,46 9 3,42 4,48 0,5200 34,35

Datalogic 10971 5,67 5,70 0,12 -5,25 34 5,54 5,98 0,0600 361,81
De' Longhi 5625 2,90 2,88 2,49 -22,99 144 2,70 3,85 0,0600 434,30

Dea Capital 3216 1,66 1,64 1,24 -21,91 537 1,60 2,13 - 509,28
Diasorin 22112 11,42 11,61 4,81 -12,70 50 10,96 13,34 - 628,10

Digital Bros 7724 3,99 3,91 -0,03 -22,47 32 3,83 5,28 0,0800 56,29
Digital M. Techn. 48852 25,23 24,66 0,86 -27,48 114 20,60 34,79 - 285,22
Dmail Gr. 16348 8,44 8,35 2,23 -9,78 7 8,03 11,08 0,1000 64,59

Ducati 2269 1,17 1,15 1,06 -21,18 4543 1,02 1,49 - 384,93

E
Ed. Espresso 5021 2,59 2,59 2,01 -13,36 983 2,52 2,99 0,1600 1126,52
Edison 3307 1,71 1,72 6,42 -20,22 8057 1,64 2,21 0,0480 8849,27

Edison r 3336 1,72 1,73 1,77 -14,32 100 1,67 2,03 0,0780 190,55
Eems 5110 2,64 2,62 2,07 -33,98 192 2,55 4,00 - 112,16

El.En 46490 24,01 24,59 8,23 -10,01 16 23,00 26,68 0,3000 115,83

Elica 5150 2,66 2,66 2,23 -22,15 83 2,62 3,42 0,0400 168,44

Emak 9720 5,02 5,00 -1,81 -3,37 101 5,00 5,26 0,1750 138,82
Enel 13951 7,21 7,27 4,20 -10,99 61274 7,11 8,20 0,4900 44558,37

Enertad 5176 2,67 2,65 1,84 -10,15 278 2,66 2,98 0,0207 253,61

Engineering I.I. 43411 22,42 22,14 0,64 -17,97 3 22,33 27,33 0,4800 280,25

Eni 41920 21,65 21,85 4,65 -13,47 29016 21,12 25,61 1,2500 86716,02
Enia 20511 10,59 10,60 -0,41 -9,16 284 10,59 11,66 - 1138,75

Erg 19705 10,18 10,28 3,82 -22,18 1537 9,77 13,08 0,4000 1529,81

Ergo Previdenza 6388 3,30 3,23 -0,34 -17,19 181 3,29 3,99 0,1740 296,91

Esprinet 11701 6,04 5,75 -5,63 -27,09 531 5,58 8,29 0,1400 316,68
Eurofly 2932 1,51 1,46 -1,88 -26,35 309 1,51 2,06 - 20,22

Eurotech 8161 4,21 4,19 1,45 -15,50 393 3,94 4,99 - 147,54

Eutelia 3284 1,70 1,68 0,12 -50,23 673 1,66 3,41 - 110,95

Everel Group 538 0,28 0,28 2,93 -29,62 151 0,27 0,40 0,0516 27,14
Exprivia 2517 1,30 1,28 3,05 -31,18 325 1,23 1,90 - 44,11

F
FastWeb 40158 20,74 20,56 2,14 -16,84 339 19,44 24,94 3,7700 1649,00

Fiat 29292 15,13 14,79 3,50 -14,54 104513 15,05 17,70 0,1550 16523,52
Fiat priv 23717 12,25 12,04 4,31 -16,18 914 12,18 14,61 0,3100 1265,23

Fiat r nc 23791 12,29 12,09 5,32 -16,30 828 12,16 14,68 0,9300 981,89

Fidia 12162 6,28 6,21 2,66 -21,97 27 6,10 8,70 0,1400 29,52

Fiera Milano 7389 3,82 3,77 -1,00 -19,61 88 3,82 4,75 0,3000 129,33
Fil. Pollone 1229 0,63 0,61 3,21 -13,65 395 0,60 0,76 0,0500 6,76

Finarte C.Aste 855 0,44 0,44 1,18 -17,93 30 0,43 0,54 0,0362 22,12

Finmeccanica 36487 18,84 18,69 1,48 -13,64 2354 18,48 21,82 0,3500 8012,02

FMR Art'é 12226 6,31 6,33 2,31 -21,11 9 6,19 8,00 0,4000 22,60
Fondiaria-Sai 52047 26,88 26,98 4,90 -4,10 769 25,11 28,03 1,0000 3366,00

Fondiaria-Sai r nc 36597 18,90 18,96 5,22 -2,30 221 17,73 19,35 1,0020 818,61

Fondiaria-Sai w08 11933 6,16 6,24 9,90 -3,34 1 5,49 6,38 - -

FullSix 10586 5,47 5,54 5,22 -11,05 16 5,22 6,15 - 61,13

G
Gabetti Prop. S. 3609 1,86 1,86 0,43 -17,78 1 1,80 2,27 0,0700 92,96

Gasplus 12888 6,66 6,69 3,78 -4,06 27 6,48 6,95 0,0950 298,88

Gefran 8624 4,45 4,40 2,37 -14,08 19 4,28 5,18 0,2500 64,14
Gemina 2118 1,09 1,08 2,07 -8,22 2523 1,00 1,20 0,1000 1607,30

Gemina r nc 2014 1,04 1,04 - -6,31 0 0,95 1,11 0,1200 3,91

Generali 56249 29,05 29,25 4,02 -5,31 12198 28,15 31,43 0,7500 40946,15

Geox 21870 11,29 11,45 4,08 -16,96 730 11,03 13,60 0,1500 2923,64
Gewiss 7654 3,95 3,98 3,53 -18,16 28 3,90 4,83 0,1000 474,36

Grandi Viaggi 2829 1,46 1,44 2,85 -4,07 104 1,32 1,52 0,0300 65,75

Granitifiandre 13505 6,97 6,97 -3,48 -19,23 86 6,97 8,64 0,1200 257,12

Gruppo Coin 8260 4,27 4,24 6,59 -22,49 153 3,82 5,50 - 563,71
Guala Closures 7062 3,65 3,65 5,58 -15,68 332 3,51 4,33 0,0880 246,63

H
Hera 4825 2,49 2,49 2,93 -18,00 3358 2,49 3,04 0,0800 2573,58

I
I. Lombarda 231 0,12 0,12 1,64 -6,42 3313 0,10 0,13 - 490,59

Ifi priv 36572 18,89 18,94 3,30 -17,84 361 18,48 22,99 0,6300 1450,63

Ifil 10196 5,27 5,25 2,80 -16,97 5524 5,21 6,34 0,1000 5469,33

Ifil r nc 8798 4,54 4,49 1,35 -22,25 179 4,53 5,84 0,1207 169,87
Ima 26111 13,48 13,41 1,57 -4,38 42 12,20 14,10 0,6500 459,84

Imm. Grande Dis. 3398 1,75 1,80 3,39 -15,22 2006 1,75 2,07 0,0350 542,73

Immsi 2120 1,09 1,09 5,00 -15,57 840 1,04 1,30 0,0300 375,80

Impregilo 7658 3,96 3,80 -4,86 -13,95 10045 3,96 4,60 0,0300 1587,83
Impregilo r nc 15800 8,16 8,16 0,12 -13,56 0 7,55 9,44 0,0404 13,18

Indesit Comp. 16867 8,71 8,71 3,50 -18,37 499 8,13 10,67 0,3850 989,84

Indesit r nc 25152 12,99 12,99 - -2,62 0 12,99 13,34 0,4030 6,64

Intek 1127 0,58 0,58 0,82 -16,78 67 0,56 0,71 0,0190 202,51
Intek r nc 1745 0,90 0,90 0,11 -11,67 10 0,90 1,02 0,2172 13,68

Interpump 11501 5,94 5,91 -1,37 -15,29 421 5,85 7,01 0,1800 474,73

Intesa Sanp. r nc 8547 4,41 4,40 2,11 -11,01 5030 4,31 4,96 0,3910 4116,01

Intesa Sanpaolo 9197 4,75 4,72 2,72 -10,78 108482 4,62 5,33 0,3800 56284,33
Invest e Svil w09 51 0,03 0,03 7,08 -25,35 1009 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 254 0,13 0,13 4,00 -24,91 839 0,13 0,19 0,0362 31,84

Ipi Spa 6221 3,21 3,21 -0,83 -13,65 11 3,16 4,04 0,5000 131,04

Irce 4541 2,35 2,34 1,43 -10,97 4 2,22 2,69 0,0200 65,96
Isagro 7338 3,79 3,80 3,75 -23,37 30 3,62 5,14 0,3000 66,51

It Holding 1339 0,69 0,70 9,37 -35,30 2704 0,65 1,09 0,0258 170,05

It Way 12979 6,70 6,71 1,31 -8,32 0 6,55 7,36 0,1000 29,61

Italcementi 27631 14,27 14,10 1,19 -1,23 1228 12,91 14,45 0,3600 2527,47
Italcementi r nc 19310 9,97 9,83 -0,73 -7,26 258 9,39 10,75 0,3900 1051,47

Italmobiliare 111587 57,63 55,77 -1,97 -8,09 118 53,34 63,25 1,4500 1278,38

Italmobiliare r nc 81110 41,89 42,85 4,54 -13,07 83 39,52 48,19 1,5280 684,62

J
Jolly H. 49433 25,53 25,53 - 0,20 0 25,39 25,65 0,0500 510,60

Juventus FC 1687 0,87 0,86 1,10 -9,90 257 0,81 0,97 0,0120 175,63

K
Kaitech 618 0,32 0,32 4,58 -15,83 174 0,31 0,38 - 28,50
Kme Group 2364 1,22 1,20 2,30 -17,46 437 1,15 1,48 0,0080 287,52

Kme Group rsp 2651 1,37 1,37 1,78 -9,54 32 1,23 1,51 0,1086 26,11

KME Group w09 422 0,22 0,23 15,50 -17,31 10 0,21 0,26 - -

L
La Doria 2469 1,27 1,27 -1,09 -23,24 13 1,27 1,66 0,0444 39,52

Landi Renzo 4699 2,43 2,43 2,62 5,11 141 2,28 2,56 - 273,04

Lavorwash 2697 1,39 1,39 2,73 -18,68 77 1,34 1,71 0,0200 18,57

Lazio 499 0,26 0,26 0,19 -11,51 14 0,25 0,30 - 17,44
Linificio 5629 2,91 2,91 0,24 1,75 33 2,85 2,91 0,0300 80,37

Lottomatica 47361 24,46 24,66 3,53 -0,37 1209 22,49 24,55 0,7900 3715,45

Luxottica 35488 18,33 18,49 6,31 -14,23 3345 16,84 21,37 0,4200 8478,97

M
Maffei 4763 2,46 2,46 5,85 -5,75 1 2,25 2,63 0,0510 73,80

Maire Tecnimont 6308 3,26 3,23 2,41 -9,07 317 3,10 3,64 - 1050,70

Management e C 1278 0,66 0,66 - -10,81 1559 0,66 0,75 - 360,03

Marazzi Group 11668 6,03 6,04 2,42 -7,80 67 5,83 6,72 0,2300 616,05
Marcolin 2935 1,52 1,50 1,97 -18,63 78 1,52 1,86 0,0290 94,20

Mariella Burani 31629 16,34 16,32 2,50 -12,68 172 15,68 18,71 0,5200 488,54

Marr 11647 6,01 6,00 0,05 -15,20 121 6,01 7,31 0,3600 400,15

Mediacontech 11362 5,87 5,92 3,12 -28,15 2 5,87 8,17 0,6000 54,47
Mediaset 11273 5,82 5,90 4,33 -14,58 12570 5,71 6,82 0,4300 6877,11

Mediobanca 24811 12,81 12,80 3,28 -8,90 5261 12,25 14,07 0,6500 10495,92

Mediolanum 8667 4,48 4,46 4,25 -17,43 3755 4,28 5,42 0,2000 3265,18

Mediterr. Acque 6930 3,58 3,56 2,12 -15,87 46 3,55 4,25 0,0400 274,46
Meliorbanca 6148 3,17 3,16 2,69 -10,59 59 3,12 3,57 0,1300 400,88

Mid Ind Cap w10 1357 0,70 0,70 - -28,90 0 0,70 0,99 - -

Mid Industry Cap 36789 19,00 19,00 - -13,64 0 18,89 22,00 - 72,20

Milano Ass 9393 4,85 4,87 3,09 -8,70 1414 4,63 5,31 0,3000 2194,45
Milano Ass r nc 9606 4,96 4,98 3,62 -5,85 27 4,66 5,27 0,3200 152,50

Mirato 14022 7,24 7,08 -5,47 -13,27 30 7,24 8,35 0,3000 124,56
Mittel 7840 4,05 4,13 8,71 -21,65 34 3,86 5,17 0,2400 267,23
Mondadori 9728 5,02 5,01 2,12 -10,37 1064 4,89 5,61 0,3500 1303,38
Mondo TV 15620 8,07 7,88 2,30 -29,88 21 7,88 11,51 0,3500 35,53
Monrif 1562 0,81 0,79 -1,38 -10,54 3 0,76 0,90 0,0240 120,99
Monte Paschi Si 6320 3,26 3,21 0,31 -10,75 11542 3,14 3,66 0,1700 8010,30
Montefibre 906 0,47 0,48 10,22 -20,10 1573 0,45 0,59 0,0300 60,83
Montefibre r nc 888 0,46 0,45 3,45 -18,97 78 0,44 0,57 0,0440 11,93
MutuiOnline 6256 3,23 3,34 7,63 -25,10 34 3,15 4,31 - 127,66

N
Nav. Montanari 4188 2,16 2,21 2,75 -19,62 459 2,05 2,69 0,1050 265,74
Negri Bossi 1353 0,70 0,69 0,87 -13,95 36 0,67 0,81 0,0400 30,78
Negri Bossi w10 316 0,16 0,17 2,91 -35,62 18 0,16 0,26 - -
Nice 6366 3,29 3,27 2,00 -11,04 72 3,19 3,70 0,0730 381,41

O
Olidata 1483 0,77 0,76 3,24 -24,03 174 0,75 1,02 0,0440 26,04
Omnia Network 2507 1,29 1,28 1,50 -37,86 59 1,29 2,10 - 33,58

P
Panariagroup I.C. 6363 3,29 3,34 3,79 -25,45 75 2,99 4,41 0,1900 149,04
Parmalat 4386 2,27 2,26 2,17 -14,59 6522 2,21 2,65 0,0250 3742,84
Parmalat w15 2442 1,26 1,26 5,07 -24,08 109 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 21431 11,07 10,92 -3,36 -20,48 82 10,64 13,97 0,3000 305,48
Piaggio 3586 1,85 1,86 4,26 -20,52 1972 1,74 2,33 0,0300 733,47
Pininfarina 19721 10,19 10,04 7,77 -25,36 279 9,63 14,80 0,3400 94,89
Pirelli & C r nc 1392 0,72 0,72 3,12 -8,18 271 0,70 0,78 0,0364 96,86
Pirelli & C R.E. 46470 24,00 24,15 2,37 -6,61 139 22,49 25,70 2,0600 1022,33
Pirelli & C. 1323 0,68 0,68 1,83 -8,94 38264 0,66 0,75 0,0210 3575,28
Poligr. Ed. 1698 0,88 0,85 1,19 -21,19 26 0,86 1,11 0,2634 115,78
Poligrafica S.F. 27747 14,33 14,30 2,89 -12,69 4 13,25 17,86 0,3615 17,11
Poltrona Frau 2968 1,53 1,51 -0,07 -28,66 618 1,51 2,15 0,0150 214,62
Polynt 6736 3,48 3,48 0,38 -0,57 1212 3,47 3,56 0,0900 359,03
Premafin 3276 1,69 1,70 4,88 -13,23 512 1,63 1,95 0,0150 694,30
Premuda 2374 1,23 1,20 1,69 -24,09 803 1,21 1,62 0,0600 172,57
Prima Ind. 41707 21,54 21,50 5,34 -27,25 32 20,72 30,06 0,6500 99,08

Prysmian 25001 12,91 12,89 6,02 -20,86 2287 12,46 16,32 - 2324,16

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 821 0,42 0,45 25,31 -18,47 309 0,37 0,52 0,0517 22,05
RCS Mediag. r nc 3456 1,78 1,78 5,38 -20,10 65 1,73 2,23 0,0500 52,39
RCS Mediagroup 4740 2,45 2,46 2,37 -16,99 1022 2,45 2,95 0,0300 1793,57
RDB 4266 2,20 2,20 2,61 -29,86 355 1,99 3,14 - 101,03
Recordati 10444 5,39 5,41 2,21 -13,41 517 5,39 6,31 0,1850 1121,11
Reno De Medici 878 0,45 0,45 1,05 -20,85 429 0,44 0,58 0,0165 122,02
Reply 34698 17,92 17,95 0,14 -16,18 26 17,92 21,38 0,2800 162,71
Retelit 398 0,21 0,20 1,65 -21,10 1214 0,20 0,26 - 86,68
Ricchetti 3040 1,57 1,57 0,19 -6,71 9 1,53 1,69 0,0230 84,07
Risanamento 4910 2,54 2,59 7,87 -30,18 2120 2,40 3,63 0,1030 695,72
Roma A.S. 1118 0,58 0,58 4,78 -9,58 159 0,56 0,64 - 76,53

S
Sabaf 35099 18,13 17,78 0,97 -19,11 9 17,85 22,41 0,7000 209,07
Sadi Serv.Ind. 3367 1,74 1,74 -0,57 -13,27 59 1,69 2,00 0,1500 161,21
Saes G. 33943 17,53 17,37 3,37 -13,65 41 17,42 21,04 1,4000 267,71
Saes G. r nc 27160 14,03 13,79 0,71 -19,84 46 14,03 17,51 1,4160 104,65
Safilo Group 3493 1,80 1,81 5,06 -22,94 2183 1,70 2,34 0,0200 514,85
Saipem 44031 22,74 23,14 6,69 -16,37 4560 21,84 27,89 0,2900 10034,07
Saipem r 48407 25,00 25,00 -10,71 -12,25 0 25,00 28,49 0,3200 3,98
Saras 6434 3,32 3,37 5,06 -17,58 2615 3,25 4,04 0,1500 3160,17
Sat 18123 9,36 9,21 -1,02 -25,18 4 9,36 12,51 - 92,29
Save 19955 10,31 10,29 1,12 -4,28 18 9,68 10,77 0,4300 570,33
Schiapparelli 81 0,04 0,04 4,20 -10,45 1252 0,04 0,05 0,0155 25,61
Seat P. G. 424 0,22 0,22 4,06 -18,78 58979 0,21 0,27 0,0070 1796,12
Seat P. G. r 420 0,22 0,22 4,13 -18,38 237 0,21 0,27 0,0076 29,49
Sias 17204 8,88 8,85 0,50 -13,74 407 8,68 10,30 0,3000 2021,34
Sirti 5106 2,64 2,63 -0,04 0,34 421 2,63 2,64 1,0000 585,35
Smurfit Sisa 4647 2,40 2,40 - -7,87 0 2,40 2,61 0,0100 147,84
Snai 8231 4,25 4,19 1,13 -17,89 413 4,02 5,18 0,0387 496,62
Snam Rete Gas 8163 4,22 4,22 1,30 -2,32 12779 4,21 4,64 0,1900 8247,84

Snia 1144 0,59 0,59 7,83 -16,67 1487 0,56 0,71 0,0487 83,67
Snia w10 47 0,02 0,02 14,81 -28,99 3227 0,02 0,03 - -
Socotherm 8707 4,50 4,53 2,70 -30,17 124 4,39 6,44 0,0500 173,36
Sogefi 8223 4,25 4,31 5,76 -23,34 157 4,19 5,54 0,2000 486,76
Sol 9122 4,71 4,75 1,06 -5,27 15 4,54 4,97 0,0680 427,29
Sole 24 Ore 7271 3,75 3,75 3,91 -33,39 130 3,57 5,64 - 162,72
Sopaf 844 0,44 0,43 1,49 -3,24 672 0,43 0,45 0,0620 183,95
Sorin 2314 1,20 1,19 2,68 -10,62 225 1,17 1,36 - 562,14
Stefanel 2796 1,44 1,41 -2,97 -27,80 284 1,44 2,00 0,0400 78,26
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16121 8,33 8,44 5,28 -14,56 11398 7,99 9,74 0,2278 -

T
Tas 40720 21,03 21,03 - 0,43 4 20,80 21,03 1,1694 37,27
Telecom I. Media 317 0,16 0,16 2,31 -30,56 5304 0,16 0,24 0,1643 539,12
Telecom Ita Med. r nc 300 0,16 0,16 - -29,55 47 0,16 0,22 0,1679 8,52
Telecom Italia 3861 1,99 2,02 4,02 -5,18 155345 1,97 2,14 0,1400 26681,27
Telecom Italia r 2852 1,47 1,48 1,79 -8,40 40480 1,46 1,61 0,1510 8876,48
Tenaris 24920 12,87 13,12 7,17 -14,86 5702 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5197 2,68 2,73 4,37 -3,76 15024 2,63 2,91 0,1400 5369,28
Tiscali 2535 1,31 1,28 -2,43 -28,34 14981 1,31 1,83 - 555,56
Tod's 75708 39,10 40,04 7,06 -18,73 198 35,85 48,11 - 1191,80
Trevi 18280 9,44 9,59 7,69 -22,21 222 8,96 12,14 0,0500 604,22
Trevisan Comet. 4562 2,36 2,34 1,78 -27,84 430 2,27 3,33 0,0700 66,46
Txt e-solutions 19802 10,23 10,15 2,77 -21,22 3 9,99 13,02 0,4000 26,83

U
UBI Banca 32680 16,88 16,70 0,61 -9,75 4312 16,75 18,70 0,8000 10787,50
Uni Land 563 0,29 0,28 -3,14 -26,62 8734 0,29 0,42 0,0050 312,77
Unicredito 9799 5,06 5,10 5,28 -9,71 204944 4,89 5,70 0,2400 67532,79
Unicredito r 10100 5,22 5,23 2,95 -10,45 47 5,09 5,88 0,2550 113,22
Unipol 3725 1,92 1,89 -0,94 -17,74 11797 1,89 2,34 0,1200 2847,30
Unipol priv 3390 1,75 1,73 0,70 -18,94 7804 1,66 2,16 0,1252 1596,11

V
V.d. Ventaglio 835 0,43 0,42 -1,14 -13,87 1695 0,41 0,50 0,0700 54,91

Vianini I. 6157 3,18 3,18 3,58 -4,76 0 3,02 3,38 0,0500 95,74
Vianini L. 15723 8,12 8,08 -1,50 -27,25 157 8,12 11,16 0,1200 355,64
Vittoria 18697 9,66 9,56 -0,03 -19,69 23 9,66 12,02 0,1600 315,35

W
Warr Intek 08 145 0,07 0,08 5,73 -38,96 2 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8096 4,18 4,15 1,05 -10,62 57 4,02 4,68 - 334,48
Zucchi 5743 2,97 2,95 -4,07 -10,12 9 2,97 3,30 0,2500 72,30
Zucchi r nc 6386 3,30 3,30 - -5,77 0 3,16 3,50 0,0300 11,30

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)
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Azioni
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Piazza Affari ha mantenuto le
promesse e dopo aver perso il
7,5% nelle prime tre sedute della
settimana, ha registrato un
parziale rimbalzo tecnico
recuperando il 3,68%. Il denaro è
tornato su quasi tutti i principali
valori del listino, con poche
eccezioni: fra i bancari, deboli
Bpm e Mps; deciso calo per
Impegilo, e, più contenuto, per
Alitalia e Atlantia. Tutti gli altri,
soprattutto quelli che più
avevano perso nell'ultimo
periodo, sono in ripresa. Fiat ha
chiuso in rialzo del 3,5% senza

riuscire a tornare sopra i 15 euro,
dopo la conferma del
superamento di alcuni target nei
conti del 2008; fra gli altri
industriali sale soprattutto
Prysmian (più 6,02%), e poi
Luxottica (più 6,31%) e Stm fra i
tecnologici (più 5,28%). Nel
comparto energetico Eni sale del
4,65%, Enel del 4,2%, Saipem del
6,69% e Tenaris del 7,17%: i
petroliferi erano stati
particolarmente danneggiati dalla
frenata del prezzo del petrolio. Fra
i bancari, Bpm è sceso dello 0,6%.
Bene Unicredit (più 5,28%),
Mediobanca (più 3,28%) e Intesa
Sanpaolo (più 2,72%).

Grandi Viaggi ha
chiuso il bilancio
2006-2007 (terminato il
31 ottobre) con ricavi pari
a 102,7 milioni, in calo del
6,9% rispetto all'esercizio
precedente, per la
cessata
commercializzazione di
alcuni villaggi. Se l'ebitda
è migliorato del 2,2% a
14,9 milioni, l'utile è salito
dell'8% a 7,5 milioni. Il
consiglio di
amministrazione proporrà
un dividendo di 3
centesimi.

Kerself, società attiva
in Italia nel settore della
produzione,
commercializzazione e
installazione di impianti
fotovoltaici e pompe per
acqua, ha raggiunto nei
primi nove mesi dell'anno
2007 risultati pro-forma
positivi. Il fatturato si è
attestato a 59,6 milioni,
superando nei primi nove
mesi il giro d'affari di tutto
l'esercizio 2006, pari a 54
milioni.

Nokia, il primo
costruttore mondiale di
telefonini, ha chiuso il
quarto trimestre con un
rialzo del 44% dell'utile,
superando le previsioni
degli analisti. L'utile netto
del gruppo finlandese è
salito a 1,84 miliardi di
euro (47 centesimi per
azione) da 1,27 miliardi
(32 centesimi per azione)
dello stesso periodo del
2006. Le vendite sono
cresciute del 34% a 15,7
miliardi.

Il fatturato di
Unicoop Firenze nel
2007 ha subito un
incremento del 2,6% e i
prezzi si sono mantenuti
sostanzialmente stabili,
appena lo 0,3% in più
rispetto all'anno
precedente. L'incremento
delle vendite di Unicoop
Firenze è di tre volte
superiore alla media
nazionale che è stata
dello 0,9%. Ancora più
marcata la forbice con il
dato nazionale sul
capitolo inflazione
(+2,9%). In crescita i soci
che nel 2007 hanno
raggiunto quota
1.049.337 (+2,9%). Gli
addetti sono pari a 7.813
il 2,8% in più.

Nintendo sfiora il
raddoppio degli utili nei
nove mesi terminati il 31
dicembre, grazie alle
vendite della console per
videogiochi Wii che
battono quelle della
PlayStation 3 della Sony
e dell'Xbox 360 di
Microsoft. L'utile netto è
salito a 258,9 miliardi di
yen (2,4 miliardi di dollari)
dai 131,9 miliardi di yen
dello stesso periodo
dell'anno precedente. Le
vendite sono cresciute
dell'85%.

Il Banco Bilbao
Vizcaya Argentaria ha
registrato a fine 2007 un
utile netto di 6,1 miliardi,
in crescita del 29,4%
rispetto al 2006. Il gruppo
spagnolo ha inoltre reso
noto che il dividendo sarà
di 0,733 euro per azione,
in rialzo del 15,1%
rispetto al precedente.

Borsa

PPR, il gruppo francese che
controlla Gucci, ha chiuso il
2007 con un fatturato in
aumento del 16,1% a 19,76
miliardi. Nel quarto trimestre
la progressione delle vendite è
stata del 15,1% a 5,87 miliardi.
PPR indica anche che non solo
sarà in grado di annunciare
«una importante progressione
dei risultati del 2007» ma
anche di essere «fiducioso sulla
sua capacità di continuare a
migliorare le sue performance»
nel 2008. Il polo lusso ha
realizzato nel 2007 un fatturato

di 3,86 miliardi, in aumento
dell'8,4% rispetto all'anno
prima. A dati costanti la
progressione è del 14,9%. Nel
quarto trimestre i ricavi sono
cresciuti del 5,2% a 1,09
miliardi (+14,2% a dati
costanti). Nel 2007 il polo che
fa capo a Gucci ha aperto 40
nuove boutique portando così
il numero complessivo alla fine
dell'anno a 494. Il quarto
trimestre è stato caratterizzato
da una forte crescita dei
prodotti moda e pelletteria
(+19%) e dall'accelerazione
della crescita in Asia-Pacifico e
Nord America.

Dedalus, primario operatore
nazionale nel software clinico
sanitario ha perfezionato un
aumento di capitale di
complessivi 13,6 milioni di
euro finalizzato
all'acquisizione della società
Metafora Informatica.
Con l'aumento di capitale si
sono concluse tutte le
operazioni che hanno portato
Dedalus, a due anni
dall'originario spin-off da
Datamat, alla creazione di un
gruppo nazionale operante
nella produzione di software

clinico sanitario, il quale, con
un fatturato pro-forma 2007 di
circa 28 milioni di euro, si
pone già oggi come leader di
mercato in Italia.
A questi dati contribuiscono la
recente acquisizione di
Metafora Informatica e gli
affitti dei rami d'azienda di
Sago, che si aggiungono alle
altre controllate del gruppo,
attraverso le quali già oggi la
società Dedalus detiene
importanti quote di mercato
in tutti i segmenti in cui si
articola il complesso mondo
della sanità dis pubblica che
privata.

Bot

Rimbalzo con l’Europa Fatturato in crescita Rileva Metafora
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Nessun 6 Jackpot   € 3.038.145,59 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 51.891,00

Vincono con punti 5 € 70.378,34 3 + stella € 1.290,00

Vincono con punti 4 € 518,91 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,90 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
18 28 33 41 63 84 88 41

Montepremi 2.815.133,37

È UNA DELLE POCHE rose sbocciate nel

giardino nerazzurro. E, forse, il suo sopranno-

me, ha anche aiutato l’«evento». Julio Ricar-

do Cruz, detto «El Jardinero», arrivò all’Inter

nel 2003 dopo tre sta-

gione al Bologna: su

di lui si diceva un

gran bene sul piano

umano, e si apprezzavano le
dotidi«pennellone»bravonel
giocodispondaeabiledi testa.
NeipianidelconnazionaleCu-
per, sarebbe stato il jolly per
sbloccare le gare contro le dife-
sa «provinciali» arroccate a ba-
luardo del punticino. Tutto
qui, niente più. Poi, di stagio-
ne in stagione, è diventato il
panchinaropiù conteso e utile
al mondo. Chiedere al respon-
sabile del mercato nerazzurro,
Branca, che nel tourbillon del-
le innumerevoli (e continue...)
trattative interiste ha pochi di-
vieti, e uno di questi è di non
trattare mai la cessione di
Cruz. Mancini l’ha detto chia-
ro: lui no, non si tocca.
Anche perché è difficile trova-
re un altro «cambio» con una
media gol così alta: solo que-
st’anno ha già messo a segno
14 reti complessive, divise tra
campionato (10), Coppa Italia
(2) e Champions (2). Spesso
fondamentalicomeladoppiet-
ta di mercoledì sera contro la
Juve o i gol in campionato a
Fiorentina e Milan. Ma questo
fa parte della storia della sua
carriera, fatta inpuntadipiedi,
alle volte in maniera casuale.
Come la nascita del suo so-
prannome, El Jardinero, affib-
biatogli al volo dopo una rete
al Boca Junior: quasi nessuno
dei presenti lo conosceva e
l’unico che, una volta, l'aveva
intravisto, era stato sul campo
di allenamento del Banfield
mentre sedeva su un trattore
di un amico. Anche se lui, di

giardinaggio, non ne sa nulla.
Ma questo è il suo carattere,
tanto, ed è paradossale, che
l’aspetto più apprezzato all’In-
ter non è quello tecnico, ma
l’umano. Non discute mai le
scelte, non reclama mai più
spazio, non chiede mai deluci-
dazioni sulle normali voci di
mercato, e questo gli ha creato

una tale stima da parte dei
compagni che è uno dei depo-
sitari degli umori del variopin-
to spogliatoio nerazzurro. Un
personaggio così unico che la
scuola calcio dell’Inter, fre-
quentata da uno dei suoi due
figli, gli ha già chiesto se, in fu-
turo, sarà disposto a insegnare
ai piccoli. Lui ha ci sta pensan-

do. Intanto prosegue nella sua
stagione,probabilmente lami-
gliore della carriera che vanta,
complessivamente, 365 pre-
senze intrecampionati (argen-
tino, olandese e italiano) con
150 reti. Numeri che, per una
volta,nonrendonogiustiziaal-
la carriera e al ruolo di Cruz.
Lui non se ne preoccupa tanto

che, candidamente, ammette
che anche i suoi due figli han-
no altri miti calcistici: Ronal-
dinhoeMessi.Duestellemon-
diali, cercate anche da Moratti
e Mancini, che quest’anno
hanno realizzato nel Barcello-
na19 reti complessive, parten-
do sempre da titolari. Papà, da
solo, ha fatto quasi meglio...

In breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 24 gennaio
NAZIONALE 41 64 20 48 57
BARI 28 55 7 59 21
CAGLIARI 73 2 79 77 12
FIRENZE 18 14 20 57 88
GENOVA 39 51 74 63 20
MILANO 84 54 51 67 57
NAPOLI 33 54 18 19 23
PALERMO 63 13 43 29 6
ROMA 41 39 5 76 34
TORINO 6 11 25 82 48
VENEZIA 88 8 24 32 41

F1, Raikkonen
● Miglior tempo nei test

Il ferrarista ha fatto segnare
il miglior tempo (1’11”189)
nell’ultima giornata di test a
Valencia. Dietro di lui
Massa e Kovalainen.
Quinto Hamilton.

Basket, Eurolega
● Maccabi-Milano 91-76

L’AJ è stata sconfitta 91-76
dal Maccabi Tel Aviv nella
penultima giornata del
girone B. Con questo ko si
spengono le speranze per
la squadra di Attilio Caja di
qualificarsi tra le Top16.

Doping, Atletica
● Gatlin: ricorro al Tas

Si appella al Tas di
Losanna lo sprinter
americano Justin Gatlin
contro la squalifica di 4
anni per positività al
testosterone, riscontrata il
22 aprile 2006.

Slittino, Mondiali
● Zoeggeler favorito

Da oggi a domenica la
competizione iridata a
Oberhof, in Germania. Nel
singolo Zoeggeler cerca il
sesto alloro mondiale.

Calcio, Higuita
● Torna a 41 anni

Il pittoresco portiere degli
anni 80 torna al calcio
giocato. È stato ingaggiato
da una squadra di seconda
divisione colombiana.

Calcio, Coppa d’Africa
● Risultati di ieri

Gruppo A:
Guinea-Marocco 3-2;
Ghana-Namibia 1-0.

Motogp
● Bene Hayden. Rossi 6˚

Ultima giornata sul circuito
di Sepang, record della
pista per l’americano della
Honda (2’00”326). Stoner è
secondo, terzo Lorenzo.
Valentino (6˚): «Miglioriamo
giorno dopo giorno».

Nba, Bargnani
● Decisivo con Boston

Dopo un periodo di crisi, il
«Mago» sta tornando in
forma: nella vittoria su
Boston dei Raptors
(112-114) l’azzurro ha
chiuso con 20 punti (7/14
dal campo, 3/3 ai liberi), 7
rimbalzi e 7 assist
(massimo in carriera).

Come sbocciano le rose del Giardinere
Julio Cruz, l’attaccante di scorta più forte del mondo: «Ma i miei figli preferiscono Ronaldinho»

■ Ha un dritto che lavora ai fian-
chi. Ha una volée che manda al
tappeto. Jo-WilfriedTsongahaste-
so Rafael Nadal: 6-2 6-3 6-2, tre set
a zero, finale degli Australian
Open raggiunta. La sua foto e la
sua esultanza “fanciulla” fanno il
giro del mondo e scavano nella
memoria. Il tennista francese - ma
il padre è congolesi, giocatore di
pallamano - ricorda Cassius Clay,
“un jeune Alì” lo definì l’Equipe
quando s’affaccio nel tennis che
conta, tre anni fa. Gli somiglia, la
pelle scura, lo stesso volto canzo-
natorio, la stessa elasticità che per-
mette ad un fisico “enorme” di
sembrare armonioso. E il giovane
Alì,prima-appunto-dellaconver-
sione all’Islam, era Cassius Clay.

Diventòcampionedelmondobat-
tendo Sonny Liston. Tsonga deve
battere il vincente fra Federer e
Djokovic che in quest’alba italia-
na (e sera di Melbourne) si sono
contesi il posto in finale.
Di questi tempi, lo scorso anno,
Jo-Wilfried era oltre il 200esimo
postoalmondo.AMelbourneave-
va strappato un set a Roddick, in
primo turno, e sembrava già una
grande soddisfazione. Perchè do-
po quell’esordio promettente del-
l’autunno 2004 (con vittorie su
MoyaeAncic,gentechevivacchia
nei primi 20 del mondo) su que-
sto gigante di cristallo si era abbat-
tuta la sventura: operazioni alla
spalla, al ginocchio. Guai alla
schienaeagliaddominali. Inprati-

ca, due anni senza tennis, e così
unodei tre ragazzid’orodel tennis
francese (con Richard Gasquet, il
più talentuoso, e Gael Monfils, il
più istrione) vedeva la sua carriera
scivolarvia, comelaclassifica: fuo-
ri dai 400, a fine 2006. Poi la risali-
ta. Nell’ultima primavera Tsonga
fa bottino di Challenger, i tornei
minori,epuòtornareagiocarenei
tornei importanti. Si fa notare a
Wimbledon, il finale di stagione
lo proietta nei primi 50 del mon-
do. In Australia, prima prova del
Grande Slam, il sorteggio è mali-
gno: al primo turno c’è Murray,
giovanescozzese dallagrande sen-
sibilità tennistica, forse il più forte
delle nuove leve insieme a Djoko-
vic. Tsonga vince, poi battè anche

Gasquet, invertendo le gerarchie
nazionali, quindi elimina il formi-
dabile Youzhny, in grande condi-
zione. Contro Nadal è stata fin
troppo facile: lo spagnolo soffre i
grandi “picchiatori” nelle giorna-
tedigrazia.Finisceper restaretrop-
po indietro. E gli altri si esaltano,
prendono coraggio. Come “il gio-
vane Alì”, che ha un gran servizio
(la seconda palla profonda e va-
ria),un dritto robusto,un rovescio
che “tiene” ed è molto migliorato
e soprattutto sa chiudere i punti a
rete. Merce rara: di volo, ci sa fare.
Implacabile e stilisticamente per-
fettonellevoléesopra larete, saan-
che cavar su la pallina difficile, co-
me Cassius Clay svicolava dalle
corde del ring.  m.b.

AUSTRALIAN OPEN Il francese domina Nadal e va in finale. Un anno fa era 200 del mondo. Attende il vincente di Federer-Djokovic

Uragano Tsonga, un Cassius Clay sul campo di tennis

Nba 17,00 SkySport2

Julio Cruz autore della doppietta contro la Juventus Foto di Luca Bruno/Ap

Tennis 9,30 Eurosport

■ Luca De Carolis

A viso aperto. Si sono affronta-
te senza troppi calcoli, com-
mettendo diversi errori ma re-
galando anche grandi giocate.
Un saliscendi che ha reso La-
zio-Fiorentina di ieri sera una
gara tirata e piacevole. Proprio
come le altre partite dei quarti
di finale,adimostrazionedico-
me la Coppa Italia abbia recu-
perato considerazione da par-
te dei club. Nella prima mezz'
ora è stata quasi solo Lazio,
schierata con un più coperto
4-4-2 rispetto al consueto
4-3-1-2, ma forte di gran parte

dei titolari. Piuttosto rimaneg-
giata invece laFiorentina,mes-
sa in campo con un aggressivo
4-3-3 ma piuttosto svagata nei
primiminuti, soprattutto indi-
fesa. Un bel problema soprat-
tutto per i mediani viola, che
non ricevano sufficiente aiuto
dal tridente offensivo, compo-
sto dal centravanti Pazzini e
dalle ali Mutu (molto nervoso
per i cori ostili della curva
nord) e Jorgensen. Così la La-
zio avuto vita facile, passando
in vantaggio con una bella pu-
nizione a giro di Kolarov (su
cuiLupatellihasbagliato lapo-
sizione) e raddoppiando quasi

subito con Behrami, sgusciato
in area tra gli immobili centra-
li viola. Per l'ira di Prandelli,
quasi sconcertato dagli errori
dei suoi, e il sollievo di Rossi,
contento nel vedere un Muta-
relli molto più tonico del soli-
to e un Behrami vivacissimo.
Sembrava insomma la partita
della resurrezione laziale, do-
po tante sofferenze. Ma a cam-
biare uno spartito che sembra-
va in gran parte già scritto ci
ha pensato Pazzini. Che, dopo
parecchi minuti di abulia, ha
anticipato in area un distratto
Cribari eha battuto conun ve-
lenoso diagonale Muslera, tuf-

fatosi con ritardo. L'ennesimo
errore in un primo tempo fat-
to di strappi, concluso dai vio-
la in crescendo.
Unacrescitachesièconsolida-
tanella ripresa, incui laFioren-
tina ha preso il controllo della
gara, approfittando anche del
vistoso calo fisico dei biancaz-
zurri. Trascinati da un ottimo
Donadel, bravo sia in costru-
zione che in fase di filtro, i vio-
la hanno cercato a lungo il pa-
reggio, ma un enorme errore a
porta vuota di Pazzini e alcune
buone parate di Muslera, in
netto miglioramento rispetto
alle prime e disastrose appari-

zioni, hanno tenuto a galla la
Lazio,chehafallitoperò l'occa-
sioneper ipotecare ilpassaggio
del turno. E forse anche per re-
cuperare un po' di serenità, in
vistadelladelicatissimatrasfer-
tadicampionatocontroilTori-
no. Più soddisfatta la Fiorenti-
na, a cui tra una settimana po-
trebbe bastare un gol per ac-
ciuffare la semifinale e incon-
trare la vincente della doppia
sfida tra Inter e Juventus. Ma
certi errori a Prandelli non so-
no piaciuti, e in campionato i
viola dovranno dimostrare un
altropiglio,per tutti i90minu-
ti.

■ 9,30 Eurosport
Tennis, Australian open
■ 10,45 Skysport2
Motorsport (rubrica)
■ 11,15 Skysport
Rugby, Harleq.-Leicester
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 14,00 Skysport2
Basket, Maccabi-Milano
■ 14,30 Eurosport
Patt. ghiaccio, Europei
■ 16,00 Skysport2
Volley, Taranto-Milano

■ 17,00 Skysport2
Nba, Miami-San Antonio
■ 18,00 Eurosport
Calcio, C.Avorio-Benin
■ 19,00 Skysport1
Futbol mundial (rubrica)
■ 20,30 Eurosport
Calcio, Nigeria-Mali
■ 23,00 Skysport1
Speciale Calciomercato
■ 1,00 Skysport2
Nba, Cleveland-Phoenix
■ 3,30 Eurosport
Tennis, Australian open

Jo-Wilfried Tsonga Foto Ansa-Epa

■ di Alessandro Ferrucci

COPPA ITALIA All’Olimpico finisce 2-1. Protagoniste...le generose difese

Lazio e Fiorentina, che regali

LO SPORT
Una scelta di vita: da quando è entrato a far
parte degli «Atleti di Cristo», Nicola
Legrottaglie non fa sesso. E sono più di due
anni. Questa astinenza, dichiarata su un
settimanale sportivo, lo ha avvicinato alla
fede e distolto dalle tentazioni che hanno
rischiato di minargli la carriera di calciatore

IN TV
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T
ornare è un po’ non morire, o morire
un po' meno, ma insomma, tornare è
tornare, anche se a quarant'anni, an-
chesehaigiàvintotutto,eppurec'èan-
coraqualcosa.Eallora tornaancheMa-
rio Cipollini, il Re Leone, il più grande
velocista italiano della storia, l'uomo
diZolder edi qualchepasticcio di trop-
pocol fisco.Aiquasiquarantunosuper-
Mario, tornaamettersiunnumerosul-
la schiena anche se è un ritorno così,
lontano da telecamere europee, al sole
della California e di un altro ciclismo.
Torna a correre nella Rock&Republic
di Mike Ball, magnate della moda ma-
de in Usa, farà il corridore per diletto e
il team manager per mestiere, correrà
solo al di là dell'Atlantico, e sarà l'uo-
mo immagine forte per la squadra e
per uno sport ai minimi termini di cre-
dibilità, di affezione, di tutto e che ne-
gli Usa non decolla, nonostante i sette
TourdiArmstrong.Trattativanonfaci-
le,quellaconBall: «Èstatounpartodif-
ficile, ma ora sono qui voglio che que-
sta squadra arrivi al primo posto mon-
diale nell’arco di cinque anni». Il 26
aprile2005superMarioavevadettoba-
sta. Ma la febbre del pedale è cosa che
si scrosta a fatica dall'anima, e poi uno
come Cipollini non poteva chiuderla
così. Il colpo di teatro, eccolo.
E qualche riga nelle pagine sportive è
sempremegliodiqualcheriga incrona-
ca,ec'èquellavecchiastoriadiunaeva-
sione fiscale e di un milione da pagare
all'erario, no, meglio parlare di sport.
Ammesso che l'Uci conceda una dero-
ga,echeancheoltre iquarantasipossa
andare ai cinquanta all'ora e più, ai ses-
santa delle volate, di quell'inferno di

ruote, manubri, spallate e urla da cui
Cipollini è uscito a braccia alzate 189
volte,davanti,neglianniadAbdujapa-
rov, Svorada, Zabel, McEwen, a Petac-
chi, il primo a mettere in dubbio la fre-
schezza deimuscoli del lucchese, il pri-
moa farpensare chequella storia stava
passando, la storia e il tempo che, nel-
lo sport, non fa mai il suo dovere. Po-
trebberotornareadincrociare le ruote i
due, prima o poi. E poi c'è quell’altra
storia, quella promessa mai mantenu-
ta di correre nell’Amore e Vita di Ivano
Fanini l’ultimo anno da pro, promessa

infranta, causa e probabile risarcimen-
to milionario da parte del vecchio Re
che vuol spostare la sua notte sportiva
più in là. Se sarà un ruggito, bene, sen-
nò pazienza: anche i leoni e anche i re
invecchiano.
Epotrebbetornareadincrociare le ruo-
te con un altro vecchietto terribile, tale
EugeniBerzin,chedopoquasidiecian-
ni dal primo ritiro potrebbe (vorrebbe)
tornare a correre. Berzin, vincitore del
Giro ‘94,quello delprimoPantani, edi
nient’altro, ingrassato fino a pesare un
quintale ed ora perfetto, tirato a luci-
do, pronto e chissà. Al momento però
nessuno s’è fatto avanti, perché la no-
stalgia non è sentimento che tenga
quando si cacciano soldi e servono ri-
sultati, nudi e crudi risultati.
Si torna per soldi, si torna per la gloria
o per qualcos’altro, si torna come ten-
tò di fare Edwin Moses alla vigilia dei
giochi di Atene, solo che i 400 ostacoli
a 48 anni sono qualcosa di complica-
to, decisamente. Carl Lewis, quattro
ori olimpici consecutivi,vinse il suo ul-
timo titolo a 35 anni, ad Atlanta, nella
gara di lungo più bella di sempre e do-
po un ritiro annunciato.

Sitornaeancheme-
glio di prima, come
Franziska Van Alm-
sick, sirena tedesca
dello stile libero,
più volte ritirata,
più volte tornata,
sempre più forte e
più bella. Si torna
come George Fore-
man, che a 45 anni
mise ko Michael
Moorernelmondia-

le dei massimi WBO. E poi, mai crede-
re ad un pugile che annuncia il ritiro.
Anchesepoi il ritornoèsempretra il ro-
manticoe il triste,comequellodiGian-
franco Rosi, mandato all’ospedale da
una combinazione al viso del francese
Roselia. A 49 anni, forse era meglio la-
sciarperdere.Si riaffacciaoraancheLo-
ris Stecca, anni 48, ritiro ufficiale nel
1985, eppure tornerà, già deciso.
Si tornao nonsi vamaivia, comeMar-
tina Navratilova, infinita e perfetta, 59
slam vinti, l’ultimo lo scorso anno, a
51 primavere. Oppure, come Martina
Hingis, si fa in tempo a tornare, vince-
re e poi a prendersi una squalifica per
doping, fine ingloriosa di una carriera
magnifica.
Si torna come Jury Chechi, bronzo
olimpico a 35 anni negli anelli, dopo
infortuni, due ritiri e dopo aver vinto
tutto.
EoratoccaaCipollinivederese legam-
be rispondono, se la testa tiene,se si
può dignitosamente portare la bici al
traguardo,emagarimettere laruotada-
vantieusciredallamischiaabracciaal-
zate. E se avrà lo stesso sapore. Ancora.

A
lice, quella del Paese della Meraviglie, lo
specchio lo attraversava. Loris Stecca,
quello con i guantoni che vent’anni fa
vincevatuttooggidi fronteallo specchio
si ferma. Ed è lui che si meraviglia. «Oh -
dice con quel suo inconfondibile accen-
toromagnolo-a48annimisembradies-
sere tornato un quindicenne. Da quan-
do ho deciso di tornare sul ring, ho una
carica incredibile.Equandopassodavan-
ti a uno specchio o a una finestra che ri-
flette la mia immagine, non riesco a sta-
re fermo e provo due o tre mosse di bo-
xe».Amigo, tu eres loco, glihadettoVictor
Callejas, l’ex pugile portoricano, l’unico
che ha battuto (due volte) Loris. Lo ha
sentitotelefonicamentequalchesettima-
na fa. Nel 2005 c'era stata una rimpatria-
ta tra i due a Rimini, dopo anni di silen-
zioediveleni. «Tuttopassato - spiegaLo-
ris - tra sportivi, soprattuttotrapugili, esi-
ste una rivalità che arriva quasi all'odio.
Ma alla fine ci si abbraccia e si puòanche
diventare amici. Anzi, malgrado le scor-
rettezze che gli hanno consentito di bat-
termi, io gli ho chiestodi stare al mio an-
golosepotrò fareunincontroveroaPor-
torico. Lui ha accettato».
Ma chi glielo fa fare a questo “vecchio”
ragazzodi tornareamenareeprenderpu-
gnidopoaverdato l'addioalpugilatonel
1989 per un maledetto incidente strada-
le? «Sembra strano e ho molti contro,
compresa la Federazione italiana che
non mi consente di combattere per rag-
giunti limiti di età. Ma è come se una lu-
ce si fosse riaccesa dopo tanto tempo». Si
eraallontanatodefinitivamentedallabo-
xe,Loris.Finoaqualchemesefanonriu-
sciva nemmeno a vedere un match alla
tv. «Sono rimasto ibernato per 19 anni -
racconta -ora basta. La vita mi sta conce-
dendo una nuova chance e non voglio
farmela scappare. Nella mia bacheca
manca solo un titolo, l’Intercontinenta-
le, il sogno è quello di arrivarci». Per scri-
verlo nel libro della sua vita, raccontata
da Andrea Bacci: The king and the shits il
titoloprovvisorio.Latraduzione(letteral-
mente: il re e le merde), sta ad indicare
chequandosièall’apicedel successotut-
ti ti trattanocomeunre,maquandocrol-
li tantisiallontanano.«Mase lecosevan-
no come dico io, torneranno tutti...».
Vuolericominciareancheper farsiporta-
vocediunacausaimportante:quelladel-
la pensione per i
pugili. «Ci ho pen-
sato anche dopo la
morte di Duilio
Loi. Era molto ma-
latoeavrebbemeri-
tato maggiore soli-
darietàda parte del
mondo a cui aveva
dato tanto». A di-
cembre era tutto
pronto: doveva
combattere a San
Marino,maall’ultimomomentolaFede-
razionesanmarineseharitirato ilpermes-
so, per motivi di sicurezza. «Non sono
pazzoe nonmetteròa repentaglio lamia
vita - spiega - .Rosicihaprovatoedè fini-
to all’ospedale? A lui è andata male per
un colpo proibito, un’eventualità indi-
pendente dall’età. Fisicamente sto bene
e sto rientrando nel peso: i 59 Kg che mi
faranno gareggiare nei piuma, come
quando ero ragazzo. Ultimamente ho
preso su un paio di chili, perché mi sono
fermato a causa di un versamento al pol-
paccio sinistro, ma grazie a Guglielmo
Amendola, il mio massaggiatore, sono
in grande recupero». Il programma è di
combattereentro marzo,probabilmente
in Ungheria: «I miei manager stanno la-
vorando su quel fronte».
Gli scettici trovano mille controindica-
zioni...«Certi discorsi li sento anche nei
bar di Rimini - confessa Loris - Dicono
che mi sto facendo solo della pubblicità
perché ho ancora in piedi la causa con
l'assicurazione per l'incidente di vent'an-
ni fa, quando un'auto mi investì mentre
ero sulle strisce pedonali mettendo fine
alla mia carriera, e adesso un po’ di vetri-

namifabene.Manonècosì:miamoglie
Fiammetta, i miei figli Rachele di 11 an-
ni ed Enea di 6 sono tutto per me e sento
che devo fare qualcosa per farli stare be-
ne, dopo i mille ostacoli che ho dovuto
affrontare. Compreso il divorzio dalla
mia prima moglie con strascichi legali
che ancora continuano. E poi non è solo
una questione economica, mi sono la-
sciato alle spalle qualcosa d'incompiuto.
Miètornata lavogliadicompetere,evin-
cere. La boxe è l'unica cosa che so fare.
Quando ho dovuto lasciare, dovendo
reinventarmi una vita, ho fatto di tutto,

compreso lo scaricatore. Ora ho un im-
piego alla Darsena di Rimini e non smet-
terò mai di ringraziare i miei datori per
l’opportunità che mi hanno dato».
E pensare che tutto è ripartito dopo una
serata di beneficienza a Morciano, nel-
l’entroterra riminese. Un'esibizione con-
tro l'amico Raggini, una cosa nata quasi
per scherzo. E invece, tra gli applausi del
pubblico, Stecca ha sentito riaccendersi
una fiammella. E nonostante un paio di
costole incrinate ha capito che la sua vi-
ta, interrotta suun ring,dal quel ring po-
teva ricominciare.

MARIO CIPOLLINI Non è

più il Re, non è più un Leo-

ne. Supermario farà volate e

anche il manager e vuol por-

tare la sua squadra america-

na «al 1˚ posto mondiale»

■ di Cosimo Cito / Roma■ di Daniela De Blasio / Rimini

LO SPORT

QUELLI CHE NON SMETTONO
Tornare è un po’ non morire

Va a correre in California
Si lascia alle spalle i guai

con Fanini e con il fisco...

LORIS STECCA A 48 an-

ni si rimette i guantoni, per

«dare sicurezze alla fami-

glia». E perché si è riacce-

sa la luce. Ma per farlo do-

vrà emigrare in Ungheria

Un’altra volata
per Supermario

Mario Cipollini in posa per una pubblicità di qualche anno fa

«Quando sei all’apice
arrivano tutti, poi crolli e
non c’è più nessuno:
se vinco torneranno tutti»

I pugni amari
di Loris

Loris Stecca, quando era campione del mondo dei pesi supergallo per la Wba
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Italia, così non piaci a Oscar

L
a band dei Presi per caso, nata nel carce-
rediRebibbiae formatadadetenuti (tut-
ti ormai ex), torna a far parlare di sé con

due canzoni e un’iniziativa che tocca il delica-
toe attualissimotemadei rapporti fragiustizia
einformazione,partendodauncasodipedofi-
lia di 80 anni fa. Lettera aperta (a favore del con-
cittadino Gino Girolimoni) è un appello a suon
di rock blues al sindaco Veltroni perché si im-
pegni per la riabilitazione di un innocente la
cuimemoriaèancoroggi infangatadalpregiu-
dizio e dalla non conoscenza dei fatti, mentre
Girolimoni è una struggente dedica all’uomo
Girolimoni e ai suoi patimenti.
Luciano Girolimoni detto Gino, arrestato dal-
la polizia fascista nel ‘27 e accusato dello stu-
pro e omicidio di sette piccole vittime, venne

poiriconosciuto innocente,mentre ilverocol-
pevole, un prete protestante inglese, fu silen-
ziosamenterispedito inpatriadopounafretto-
losaassoluzioneper insufficienzadiprove.Era-
no i tempidelle trattative fra Mussolini e il Va-
ticano per il Concordato e l’Inghilterra non
era ancora una nazione nemica, il regime non
voleva scandali che avrebbero potuto avere ri-
percussioni politiche. Il comissario Dosi, poli-
ziottocheapiù riprese segnalò l’inconsistenza
delleaccuse,venneadiritturadichiaratopazzo
emesso in manicomio.Dopo laviolentacam-
pagna mediatica scatenata contro Girolimo-
ni, la stampa ignorò praticamente del tutto
l’assoluzione, con il risultato che il suo nome
divenne l’icona linguistica del pericoloso pe-
dofilo e per lui fu la morte civile.
Nel '72 la triste vicenda fu raccontata nel film
Girolimoni il mostro di Roma da Damiano Da-

miani, protagonista Nino Manfredi. Ora i Pre-
si per caso lanciano una campagna per riabili-
tarne la memoria: «Chiediamo, in primis a
Veltroni, poiché Girolimoni era romano, ma
anchea tutti i sindaci d’Italia, cheglivenga in-
titolata una via o una piazza; alla stampa e ai
media di parlare del caso e di ritrasmettere in
prima serata il bel film di Damiani; che sia isti-
tuita una borsa di studio e/o un premio per te-
si, romanzi, raccontiostudicheabbianoadog-
getto il rapporto tra malagiustizia e informa-
zione». Entrambe le canzoni dei Presi per caso
(autore Salvatore Ferraro) sono scaricabili gra-
tuitamente sul sito della band (www.presiper-
caso.it). Su myspace il gruppo ha attivato un
blog per portare avanti la campagna sul web.
Il progetto e la petizione saranno presentati in
unconcertodellabandalTrafficdiRomamar-
tedì prossimo, presenti numerosi ospiti.

Qualche mese fa chi scrive ha fatto parte, in
quota«criticacinematografica»(assiemeaPao-
lo Mereghetti), alla scelta del film italiano da
candidare all’Oscar. È quindi con rammarico
che oggi prendiamo atto che La sconosciuta di
GiuseppeTornatorenonèentratonellacinqui-
na dei film stranieri. Tornatore, in quella vota-
zione,avevabattutodimisura (8voti contro7)
Mio fratello è figliounicodiDanieleLuchetti.Ma
contrapporreora iduefilm,eaffermarecol sen-
nodipoicheLuchettice l’avrebbefatta,ci sem-
bra futile. Non sta scritto da nessuna parte che
Mio fratello è figlio unico sarebbe entrato nella
cinquina, perché la categoria dell’Oscar per
film «in lingua straniera» - la denominazione
ufficialedel premio - èunastranissima bestia, e
nessuno ha la ricetta giusta per domarla. Ci
sembra più interessante prendere la mancata
candidaturadella Sconosciuta come l’occasione

perporciunadomandada100milionididolla-
ri: perché il cinema italiano ha scarso appeal al-
l’estero,perchégliOscar e i premidei festival ci
snobbano da tempo?
L’unicacosachecisentiamodidire suLascono-
sciuta è che una caratteristica sulla carta, vin-
cente - il fatto che Tornatore avesse vinto
l’Oscar inpassatoconNuovocinemaParadiso - è
stata probabilmente controproducente. Se i
giurati dell’Academy si aspettavano un altro
film poetico su un’Italia d’antan, con La scono-
sciuta sono stati investiti da un film durissimo
e volutamente sgradevole sull’Italia di oggi. E
questo - rimanendo,perun attimo,agliOscar -

ci spinge a chiederci che tipo di film italiano
possa funzionare in quel contesto. Gli Oscar
italianirecenti (ipassati trionfidiFellinieDeSi-
ca,percaritàdipatria, lasciamoliperdere) sono
stati Mediterraneo, Nuovo cinema Paradiso, Il po-
stinoeLa vita èbella. Tutti filmsul passato; tutti
film con una chiave «poetica» incline a sfocia-
re nel «pittoresco», che della poesia è parente
povero ma di grande successo; tutti film in cui
la malinconia (nel caso di Benigni, la tragedia)
si fonde con la comicità. In una parola: tutti
film su un’Italia... come gli americani pensano
sia l’Italia, su un immaginario comunque rétro,
nostalgico, e legato alla memoria del nostro
grande cinema degli anni ‘40 e ‘50: l’unico,
non a caso, che in America conoscono bene.
Se allarghiamo il discorso al festival più impor-
tante del mondo, Cannes, vediamo che la no-
stra unica Palma recente è La stanza del figlio di
NanniMoretti;eguardacasoMoretti -comeat-
tore - è il protagonista di Caos calmo, il film che
ci rappresenterà, fra qualche giorno, a Berlino.
Ora sarebbe facile dire: Moretti è internaziona-
le, gli altri no.Non ècosì semplice. Nannièan-
dato a Cannes anche con Caro diario, Aprile e Il
Caimano. Con il primo vinse la miglior regia.

Con gli altri due, molto legati all’attualità poli-
tica italiana, non ha vinto nulla. La Palma è ar-
rivatacon un film universale,perché in tutto il
mondo si capisce il dramma di un padre che
perde il figlio.
Emerge una prima risposta: l’Italia è diventata
un paese non raccontabile, o difficilmente rac-
contabile; all’estero la nostra storia recente ap-
pare un misterioso enigma, sia per motivi in-
trinseci, sia per i modi - a volte troppo criptici,
o solipsistici - in cui viene rappresentata. Cla-
moroso l’esito veneziano, pochi anni fa, di
Buongiorno notte di Bellocchio: un film che a
noi - e non solo a noi - piacque assai ma che ai

giurati stranieri risultò incomprensibile. Se ne
deduceche,perchéunfilmitalianofunzionial-
l’estero, non basta che sia bello, né che sembri
interessante a noi italiani per motivi contin-
genti (attualità,politica, eccetera).Nonfunzio-
na più nemmeno la cosiddetta «chiamata» de-
gli attori o dei generi (i nostri film comici non
vanno oltre Ventimiglia, Chiasso e Trieste: già
in Svizzera nessuno sa chi sia Christian De Si-
ca). C’è molto da fare: occorre sperare che gli
autorigirino filmilmeno possibileprovinciali,
occorre promuovere questi film nel mondo in
maniera più creativa e incisiva, occorre rico-
struire un cinema popolare che (come accade-
va ai western, ai peplum e agli horror degli an-
ni ‘60) sappia affascinare, se non il mondo, al-
meno l’Europa. Occorre che il cinema italiano
rinasca. Checché ne dica qualche ministro, fi-
nora non è successo.
P.S. E, attenzione, non accadrà facendo un
filmsu Mastella, come oggipotrebbe sembrare
ovvio. Accadrà se «digeriremo» Mastella, se ve-
dremo dietro il suo faccione la maschera del-
l’italianità più bieca, se ne sapremo far metafo-
ra e racconto, e se ci sarà Totò redivivo a inter-
pretarlo. Non sarà facile, ma tocca provarci.

COMPLIMENTI DALLA POLITICA A «BALLARÒ»
HA DATO VOCE ALLE VITTIME DEL TERRORISMO

L
a sveglia alle 3 del mattino, la casa da si-
stemare, il pranzo da lasciare ai figli e
poi verso le 7 a lavorare nei campi come

bracciante nella provincia di Taranto. Poco
più su, a Napoli, il «risveglio» insieme ad un
impiegatodibanca, leore incolonnatinel traf-
fico, poi il buono pasto che basta al massimo
per un primo. E ancora gli operai alla catena
di montaggio di Mirafiori dove un lavoratore
compie lo stesso gesto 279 volte a turno, i so-
gni, la famiglia e i soldi che non ci sono. In-
somma, storie che «non fanno notizia», ma
che dicono del nostro paese molto di più di
qualsiasinotiziario. Sonoi servizidiPrimopia-
no del Tg3 che fin qui ha realizzato Santo Del-
la Volpe, deciso a proseguire il suo viaggio tra
la gente che lavora - compiuto nel corso del
2007 ed approdato di recente ai contadini, La
terra è bassa - con un prossimo appuntamen-
to dedicato alla dura realtà dei pescatori. «È
necessario rimettere a posto la lente deforma-
ta dell’informazione - dice il giornalista -.
Guardare alla realtà non solo quando fa
“notizia”manel suoquotidiano,attraverso la
vita realedellepersone,quelleconun’esisten-
zacomune,che lavorano,chesisveglianopre-
sto la mattina». Secondo Della Volpe quello
che manca all’informazione è «l’approfondi-
mento sulla realtà. L’immondizia a Napoli,
peresempio,sesi fosseseguitodavicinoilpro-
blema, senza accorgersene soltanto quando è
scoppiatoilcaso,magarinonsi sarebbearriva-
ti all’emergenza. E lo stesso per gli incidenti
sul lavoro».PerquestoSantoDellaVolpesidi-
ce assolutamente favorevole all’idea di creare
inRaiunlaboratoriopermanentededicatoal-
l’inchiesta e al documentario, campagna che
sta portando avanti Articolo 21 ed ha già rac-
colto un’infinità di firme, tra cui quella di Ser-
gioZavoli. «Ènecessario -conclude ilgiornali-
sta -aprirespaziper ildocumentarioel’inchie-
sta anche all’interno dei telegiornali per offri-
re approfondimenti sul reale e guardare alle
notizie che non fanno notizia».

Mercoledì sera Ballarò ha trasmesso la lettura scenica fatta da
Luca Zingaretti a Roma il 6 dicembre scorso dal libro di Mario
Calabresi, figlio del commissario ucciso dal terrorismo rosso nel
‘72, Passa una vela...spingendo la notte più in là. Una lettura scenica
ad alto tasso emotivo e riflessivo con passi agghiaccianti: come
quello in cui, anni dopo a una festa milanese, non sapendo

d’avere davanti il figlio una donna esclamava
che i terroristi avrebbero dovuto ammazzare
anche la moglie del poliziotto e farneticava su
inventati «compensi» alla vedova. Il
programma di Floris partiva dalla registrazione

dello spettacolo per uno speciale in cui ha focalizzato una nota
di dolore di questa Italia: pentiti o meno ai terroristi di tanti
attentati è stata data voce, nei mass media o nelle istituzioni,
alle vittime del terrorismo no. E con questo speciale Ballarò ha
ricevuto lodi da destra e sinistra. Il consigliere Rai Nino Rizzo
Nervo si è complimentato con il direttore di Raitre Ruffini, con
Floris e con Zingaretti «superlativo» e con gli ospiti in studio
per i loro «interventi misurati e civili». Elogi li hanno espressi
anche Roberto Cuillo del Pd dicendo che «Ballarò ha dato un
contributo alla civilizzazione del Paese», e Pier Ferdinando
Casini secondo il quale «troppe volte la riscrittura degli anni di
piombo è stata affidata a ex terroristi o pentiti, troppe volte
abbiamo taciuto e non sempre la Rai su questo tema ha fatto il
suo dovere».

All’estero passano
film che richiamano
stereotipi della
memoria diffusi oltre i
nostri confini. Difficile
uscirne, come si vede

■ di Gabriella Gallozzi

Iniziative per
un laboratorio
permanente in Rai
dedicato al
documentario e
all’approfondimento

■ di Alberto Crespi

■ di Federico Fiume / Roma

Ma chi l’ha detto che
il film di Luchetti
avrebbe avuto più
chances di quello di
Tornatore? Oscar
è una strana «bestia»

CLASSICA Il concertista cinese a Roma

Lang Lang, il pianista
ispirato da Tom & Jerry

BUONA TV Le indagini Raitre
curate da Santo Della Volpe

In Primo piano
il lavoro che
non fa notizia

«La sconosciuta» di Tornatore, il film che ha mancato la nomination alla cinquina finale per gli Oscar

PREMI Fuori il film di Tornato-

re, rieccoci a parlare di noi e del

nostro scarsissimo charme ci-

nematografico nel mondo. Per-

ché? Sarà forse per il fatto che

siamo un paese non racconta-

bile, oppure che i nostri film

non toccano temi universali...

ROCK Appello della band di ex detenuti per l’uomo ingiustamente accusato di pedofilia nel ’27: fu assolto ma la stampa lo ignorò

Riabilitate Girolimoni: i Presi per caso rievocano il caso di ingiustizia

Luciano (detto Gino) Girolimoni

■ Lang Lang, 26 anni, pianista emergente nel
circuitointernazionale,èaRomaperunconcer-
to dell’accademia di Santa Cecilia oggi all’Audi-
torium e in conferenza stampa ieri ha racconta-
to che la voglia di darsi alla musica classica occi-
dentale gli è venuta dai cartoni animati: «A tre
anni,vedendo inCina i cartoondi Tom&Jerry,
cheamomolto,sonostatoconquistatodallaco-
lonna sonora di alcuni episodi. Si trattava della
Rapsodia ungherese di Listz nell’arrangiamento
di Horowitz. La mia storia di pianista nasce da
lì». Lang Lang è stato il primo cinese a suonare
da solista con i Berliner Philharmoniker e il pri-
moconcertistaclassicoatenereunconcertovir-
tuale su Second Life (su internet): «Mi chiesero
se mi piacevano i cartoon e se ero disposto a en-
travi. Ne ho avuto gran soddisfazione, specie
perché il mio avater era bello, più alto di me».

IN SCENA
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Q
uarto film da regista di Sean
Penn, Into theWildèstatounode-
gli eventi dell’ultima Festa di Ro-
ma, dove in diversi hanno grida-
toalcapolavoro.Saràbenediresu-
bito che non lo è, ma sarà anche
giusto ammettere che è uno di
quei film che possono far inna-
morare. Perché è tenerissimo il
protagonista - il giovane Chri-
stopher, che molla il benessere e
la famiglia borghese per sfidare le
«terreselvagge» -,perchésonoab-
baglianti i paesaggi naturali nei
quali si svolge la storia, e perché
tutti i riferimenti culturali che
Penn dissemina nel film sono
quelli giusti, quelli dell’America
«che ci piace». Partiamo proprio
dal Wild: è un aggettivo («selvag-
gio», appunto) che nella cultura
americana sa farsi sostantivo, e
che sostantivo! Si chiama Call of
the Wild, in originale, Il richiamo
della foresta di Jack London, uno
dei libri che Chris legge durante
la sua avventura, nonché uno dei
testi formatividell’identitàameri-
cana più profonda. Ma strada fa-
cendo si parla anche di Thoreau e
del suo Walden o la vita nei boschi,
di Tolstoj e del suo ritiro fra i con-
tadini a Jasnaja Poljana, della cul-
tura hippy che ancora sopravvive
negli angolipiùsperdutidellaCa-
lifornia;esiallude,magari indiret-
tamente, a On the Road di Ke-
rouac, a tanto cinema (da Ford a
Terrence Malick), mentre in co-
lonna sonora Eddie Vedder, il
cantante dei Pearl Jam, ammicca
alla grande tradizione del folk e
dellapsichedeliaanni ‘60. Insom-
ma, Into the Wild sembra vera-
mente il pantheon di Sean Penn;
ed è un vero peccato che il film
sia riuscito, a esser generosi, al
60%.Acausadiuneccessodipoe-
sia «programmatica», molto cer-
cata e poco trovata, e di un finale
troppoambiziosoincui laribellio-
ne di Chris si ripiega su se stessa.
Anche la struttura stessa del film -
che Penn ha scritto da solo, ispi-
randosi al libro di Jon Krakauer
Nelle terre selvagge -èassaiambizio-
sa, e non poco lambiccata. Suddi-
visoincapitoli («Nascita»,«Adole-
scenza», «Famiglia», «Conquista
della saggezza»...), il film si apre
con Chris che arriva in Alaska, ta-
glia iponticonlaciviltàesi accin-

ge a passare un’estate in totale so-
litudine.Con lunghi flash-back,e
conunadoppianarrazione(le let-
tere che Chris scrive a un amico,
la voce fuori campo di sua sorel-
la), scopriamo che Chris ha ab-
bandonato la famiglia subito do-
po essersi diplomato al college, e
che per due anni ha girato l’Ame-
rica inautostop, facendol’agricol-
torenelSouthDakotae l’hippy in

California,discendendoilColora-
do in kayak e cuocendo hambur-
ger in un fast-food, sempre con il
sogno di seguire le orme di Jack
London. Nel frattempo, l’estate
di Chris fra i monti dell’Alaska
passa di disastro in disastro...
Penn è stato il protagonista della
Sottile linearossae Into theWildpo-
trebbe avere, come sottotitolo,
«vorrei essere Terrence Malick».

La regia va a caccia di dettagli, si
dilunga in digressioni e squarci
naturalistici che qua e là sfiorano
il sublime, ma più spesso riman-
gonobellissimefotografieconpo-
ca anima. Il risultato è un film di
148 minuti, visivamente bellissi-
momanarrativamentezoppican-
te.Laprovadelprotagonista,Emi-
le Hirsch, è eroica: ma è più sport
estremo che cinema.

Il Consiglio di Amministrazione
ed i colleghi del C.S.F. di Mila-
no, partecipano al dolore di Le-
onardo Zizzo per la prematura
scomparsa del fratello

ANTONIO

PRIMEFILM Sean

Penn firma un film

che è il suo credo ide-

ologico. Un ragazzo

sceglie di non stare

più al gioco e se ne va

all’avventura tra i

ghiacci. Belle visioni,

sceneggiatura zoppa,

troppo schematica...

S
e si va a vedere la recente
filmografia di un grandis-
simo attore come Dustin

Hoffman, non si trova un film
che meriti realmente la parteci-
pazione di questo artista pur
grandissimo. Mr. Magorium e la
bottegadellemeraviglie,altrotito-
lo da ogginelle nostre sale, s’ag-
giunge alla lista delle pellicole
in cui Hoffman viene usato per
le sue qualità istrioniche.
Qui è il proprietario di una bot-
tega magica (che ha vita pro-
pria) piena di giochi magici che
si ribellano alla sua decisione di
mollare il lavorodopopiùdidu-
ecentoannidionoratoservizio.
Eppure come erede ha indivi-
duato la graziosa Natalie Port-
man (giovanestar delnuovo ci-
nema americano), la quale - ra-
gazza dapprima impacciata - si
ritrova a scoprire un universo
insospettato. Diretto da Zac
Helm, che ne ha scritto anche
la sceneggiatura, Mr. Magorium
èunfilmcercadidosare il fanta-
stico con la prova d’attore. Con
Hoffman che s’atteggia come
quella pubblicità di un caffè
che ora circola nella televisio-
ne.

FILM «Mr. Magorium»

Hoffman
fa il mago
istrionico

IN SCENA

D
i Scusami ma ti chiamo amore di Federico
Moccia vi abbiamo parlato qualche giorno
fa, dando la cronaca della presentazione

del film presso un liceo di Roma. L’evento è stato
utile per vedere l’effetto che faceva un film come
questo, che ha la pretesa di raccontare gli adole-
scenti di oggi, a un pubblico di adolescenti, sebbe-
ne quelli «selezionati» di un liceo del centro. Il
«test diretto» ha dimostrato lo iato che corre tra la
complessitàdipsicologie,abitudini,costumiemo-
di dei ragazzi veri da quelli patinati e riformulati
del film. Federico Moccia mette in scena, dandosi
alla regia dopo qualche tentativo del passato, un
romanzo da lui stesso redatto.
Dalla parola scritta a quella filmata non c’è molta
differenza: l'auto-inganno si perpetra lo stesso. La
storiaèquelladiunadiciassettennechesi innamo-
ra di un trentasettenne, pubblicitario scaltro, ma
dal volto gentile (Raul Bova), appena mollato da
unacompagnacoetaneadecisamentestronza. Il te-
ma dovrebbe essere quello dell’amore, che non ha
età, ovviamente, trattato come le frasi dei Baci Pe-
rugina,buoneperogniuso.Maquelchepiùdistur-
baè la pruderie, camuffata dalle buone intenzioni.
Il «chiodo fisso» è la perdita di verginità. Ma que-
stochiodononsembrabatterenellatestadellagio-
vane protagonista e delle sue amiche (che nel film
la verginità l’hanno persa quasi tutte), bensì in
quelladel loro regista, scrittore,demiurgo. Siprova
del sano imbarazzo nell’assistere all’impudenza,
così inautentica, di queste giovani d'oggi, pronte a
tutto. Come si prova invece un’autentica pena per
questi trentenni così privi di qualsiasi cosa.  d.z.

che altro c’è

Morgan Freeman e Jack Nicholson in «Non è mai troppo tardi»

«Into the wild», civiltà non ti reggo più

Una scena da «Into the wild»; a sinistra, Sean Penn e Jon Krakauer davanti al pullman in Alaska in cui si rifugiò Christopher

D
elle anteprime torinesi dell’omonimo festi-
val morettiano, La famiglia Savage è il secon-
do film che esce nelle sale, dopo Irina Palm

diSam Garbaski. Di làa venire ci sarà poi il piùbello
e intenso, quel Lontano da lei di Sarah Polley con Ju-
lie Christie, appena candidata all’Oscar. Questi tito-
li li abbiamo accumunati perché rappresentano
unaspeciale indaginesulmondodeglianziani, le lo-
roaspettative, riscattoeacciacchi.LafamigliaSavage
si concentra, con toni particolarmente sommessi,
sulla vecchiaia quando diventa demenza, e usiamo
questa parola in senso tecnico. A soffrirla è un uo-
mo che ha da poco perso la compagna di secondo
matrimonio. I figli del primo lo devono ora accudi-
re uscendo, giocoforza, dall’avvitamento nevrotico
delle loro vite fallimentari. Lei (Laura Linney) ha
quarantaanni,unastoriad’amoreconilmaritodel-
la suavicinadicasae l’ambizionedi fare ladramma-
turga. Lui (Philip Seymour Hoffman) è un professo-
re di letteratura comparata che sta provando a dare
alle stampeun libro su Brecht.Ha anch'egliuna sto-
ria con una donna polacca che è costretta a tornare
nella sua patria perché le è scaduto il visto e lui non
la vuole sposare! L’arrivo del padre anziano dovreb-
be scardinare questo orizzonte invero deprimente.
Sul film aleggia un’atmosfera cupa di irrimediabile
impossibilità a cambiare le cose della vita. La
Jenkins,già regista inL’altra facciadiBeverlyHills, rie-
sce a raccontare la mestizia della borghesia media
americana in modo notevole. Basta guardare come
dipingel’internodellecasedeiduefratelli, cosìdeso-
lanti e desolate, puro passaggio di anime in pena.
 Dario Zonta

Cinema
● Hollywood piange

Heath Ledger
Ancora numerossime le
dichiarazioni di cordoglio per
la morte dell’attore Heath
Ledger. Tra i più addolorati,
Ang Lee, regista di
Brokeback Mountain, il film
interpratato dall'attore e
premiato con l'Oscar:
«Lavorare con Heath è stata
una delle gioie più intense
della mia vita - detto il
regista -. La sua morte mi
spezza il cuore». Commosso
anche il ricordo di John
Travolta: «Lo adoravo. Non
so paragonare il suo talento
a quello di altri, ma come
attore mi ha toccato nel
profondo». «Nutrivo una
profonda speranza per lui.
Stava decollando, e perdere
la vita così giovane è tragico.
I miei pensieri e le mie
preghiere sono per lui», ha
detto Mel Gibson. Anche
Nicole Kidman si è associata
al dolore della famiglia di
Ledger.

Film
● «Quantum of Solace»

È il nuovo james Bond
Il ventiduesimo episodio
della serie del celebre 007 si
intitolerà Quantum of solace
e sarà diretta dal regista
Marc Forster. Nel ruolo dello
storico agente segreto al
servizio di sua Maestà
britannica, per la seconda
volta, Daniel Craig. Al suo
fianco la nuova Bond- girl, la
modella ucraina Olga
Kurylenko che sarà insieme
all'attore francese Mathieu
Amalric. Quantum of Solace,
attualmente in fase di
riprese, sarà nelle sale l'anno
prossimo.

A
proposito di film sulla
terza età, c’è anche l’hol-
lywoodiano Non è mai

troppotardidiRobReiner (auto-
re di Harry ti presento Sally, tan-
to per capirsi). Il cast è già tutto
il film, la storia è un modo per
creare situazioni in cui gli atto-
ri diano il meglio, cercando di
emozionare e far ridere. E così,
perlaprimavolta, l’attoredico-
loreMorganFreemaneJackNi-
cholson si trovano a duettare
insieme,madavecchietti (qua-
li sono) a cui è stata diagnosti-
cata una malattia che non dà
scampo. Si trovano nella stan-
zadiunaclinica:Nicholsonè il
proprietario dell’ospedale, re-

calcitrante e nevrotico; Free-
man è un’ospite più mite. En-
trambi decidono di riprendersi
la vita e fare cose da pazzi, co-
mebuttarsigiùconilparacadu-
te da altezze proibitive. Lo
spuntodi Nonèmai troppo tardi
non è proprio originale. Ricor-
date Vivere alla grande di Mar-
tin Brest, in cui tre vecchietti
decidono di rapinare una ban-
ca? Alla fine non gli va molto
bene. Freeman e Nicholson in-
tanto si divertono e cercano,
con tentativi di ogni tipo, di
provocare la morte, quasi a sfi-
darla che venga prima o mai
più.
 d.z.

IL LIBRO Il film è tratto da
un bel libro biografico

Così scrisse
Krakauer su
quel viaggio

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Firmato da Jenkins

«Savage», Usa
in un interno

PRIMEFILM L’opera di Moccia

«Scusami ma... »
mi ecciti poco...

PRIMEFILM Con Freeman e Nicholson

«Non è mai troppo
tardi» per vivere...

■ Il libro Nelle terre selvagge (edi-
to in Italia da Corbaccio) raccon-
ta la vera storia di Christopher
McCandless ed è l’opera più fa-
mosadiJonKrakauer,unoscritto-
re che ha fatto dell’avventura un
tema letterario e una ragione di
vita. Nato nel 1954 a Brookline,
Massachusetts,ecresciutoinOre-
gon, a 23 anni Krakauer ha vissu-
to un’esperienza simile a quella

di McCandless, trascorrendo al-
cune settimane da solo sulle
montagne dell’Alaska. In seguito
èdiventatounalpinistaprofessio-
nista, scalando il Cerro Torre nel
1992 e l’Everest nel 1996. Que-
st’ultima spedizione, che
Krakauer ha raccontato nel libro
IntoThinAir (in italianoAria sotti-
le), ebbe un esito tragico: i 4 com-
pagni di Krakauer morirono tutti
quanti durante la discesa, a causa
di una tempesta. Successivamen-
teKrakauerdenunciò,comeMes-
sner, l’eccesso di spedizioni sul-
l’Everest, trasformato in una sor-
ta di «parco a tema» per alpinisti
non sufficientemente esperti.
Nel 2003 ha pubblicato un libro
completamente diverso dai pre-
cedenti: Innomedel cielo, sull’uni-
verso dei fondamentalisti religio-
si americani.  al. c.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

Il club di Jane Austen

"Ciascuno di noi ha dentro di sé la
propria Jane Austen". È quello che
pensano sei appassionati lettori della
scrittrice inglese, vissuta a cavallo tra
il '700 e l'800, che nella California di
oggi hanno fondato Il Club di Jane
Austen. Incontrandosi per
condividere le loro letture e discutere
sulle opere scoprono che le loro vite
somigliano molto alla versione
moderna di uno dei romanzi della
celebre autrice. Dal romanzo di
Karen Joy Fowler.

di Robin Swicord  commedia

Lussuria

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 Signorina Effe 16:30-18:15-20:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 Aliens vs. Predator: Requiem

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 4 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 La famiglia Savage 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Hotel Meina 22:30 (E 7,50)
Sala 2 Magnani Signorina Effe 16:30-18:15-20:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:30 (E 3,60)

Taranto 400 American Gangster 17:00-19:40-22:20 (E 5,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Bee Movie 16:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Come d'incanto 17:30 (E 3,60)
Bianco e nero 19:20-21:05-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 7,50)
Sala 2 110 Into the Wild 15:45-19:00-22:20 (E 7,50)

Sala 3 365 Io sono leggenda 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)
Sala 4 430 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)
Sala 5 110 Alvin Superstar 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 Bianco e nero 15:30-17:55-20:25-22:50 (E 7,50)
Sala 7 165 Una moglie bellissima 16:00 (E 7,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 18:15-20:30-22:45 (E 7,50)
Sala 8 165 Non è mai troppo tardi 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,50)
Sala 9 190 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:55-20:20-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:45-20:00 (E 7,50)

Io sono leggenda 22:10 (E 7,50)
Sala 11 200 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 American Gangster 17:00-20:00-22:30 (E 7,50)
Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)
Sala 4 Cous cous 17:15-20:00-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Caramel 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Kerbaker American Gangster 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Baby Bee Movie 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Alvin Superstar 15.15-17:25 (E 7,00; Rid. 5,00)
L'allenatore nel pallone 2 19:40-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 14:55-17:10-19:25-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15:05-17:25-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 American Gangster 17:45-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 5 American Gangster 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 6 Non è mai troppo tardi 15.25-17:40-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Io sono leggenda 15.35-17:50-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 American Gangster 18:30-21:30 (E 7,00)
Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Io sono leggenda 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)
Sala 5 190 Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)
Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 L'allenatore nel pallone 2 18:00 (E 7,00)

Io sono leggenda 20:10-22:20 (E 7,00)
Sala 7 190 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)
Sala 9 158 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie

 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-21:00 (E 7,00)
Sala 11 108 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)
Sala 13 108 Signorina Effe 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

La bussola d'oro 16:30 (E 7,00)

L'incubo di Joanna Mills 23:00 (E 7,00)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Alvin Superstar 17:00-19:00 (E 4,50)

Sala Blu Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)
Sala Grigia L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 4,50)

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum American Gangster 20:40 (E 4,50)
Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 American Gangster 18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 L'allenatore nel pallone 2 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 3 171 Alvin Superstar 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 American Gangster 17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Non è mai troppo tardi 17:40-20.00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 6 396 Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 7 120 Bianco e nero 18:20-20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 8 120 Scusa ma ti chiamo amore 22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Into the Wild 16:15-19:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Aliens vs. Predator: Requiem 18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 10 202 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie

 17:20-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala 11 289 Io sono leggenda 17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)
L. Denza American Gangster 19:30-21:30 (E 7,00)
M. Michele Tito Io sono leggenda 17:30-22:15 (E 7,00)

Riposo (E 7,00)
Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Aliens vs. Predator: Requiem 18:00-20:15-22:15
Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:00

Alvin Superstar 17:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Non è mai troppo tardi 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

American Gangster 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Scusa ma ti chiamo amore 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)
Sala 2 85 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)
Sala 3 Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Teatro di guerra 21:30 (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

American Gangster 18:00-21:00 (E 6,00)
Sala 2 Bianco e nero 17:40 (E 6,00)

Io sono leggenda 20:10-22:10 (E 6,00)
Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 17:50-20:00-22:00 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

American Gangster 18:00-21:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

Scusa ma ti chiamo amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 Io sono leggenda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Scusa ma ti chiamo amore 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Io sono leggenda 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 72 American Gangster 16:20-19:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Bianco e nero 19:00-21:00

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 17:50-20:00-22:10

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Scusa ma ti chiamo amore 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Aliens vs. Predator: Requiem

 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 American Gangster 17:30-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

L'amore ai tempi del colera 17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Io sono leggenda 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)
L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Scusa ma ti chiamo amore 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 American Gangster 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 3 Bianco e nero 18:15-20:15-22:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Scusa ma ti chiamo amore 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Io sono leggenda 16:00-18.10-20.20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 L'allenatore nel pallone 2 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)
Sala 5 95 Alvin Superstar 15:45-17.45-19:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Io sono leggenda 21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Bianco e nero 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Aliens vs. Predator: Requiem
 16:15-18:20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Into the Wild 15:30-18:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Scusa ma ti chiamo amore 21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 American Gangster 15:35-18:40-21.45 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Aliens vs. Predator: Requiem 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Io sono leggenda 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)
Sala 2 231 American Gangster 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)
Sala 4 77 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Non è mai troppo tardi 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

L'allenatore nel pallone 2 16:40-21:05-23:10 (E 6,00)
Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)
Sala 3 American Gangster 18:40-21:30 (E 6,00)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 17:20-21:30-23:15 (E 6,00)
Sala 5 Into the Wild 16:50-19:00-22:40 (E 6,00)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-18:50-20:45-23:10 (E 6,00)

Sala 7 Non è mai troppo tardi 17:40-19:30-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 8 American Gangster 17:40-20:30-22:40 (E 6,00)
Sala 9 Bianco e nero 16:40-18:40-20:40 (E 6,00)

Alvin Superstar 17:40-19:20 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,00)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 American Gangster 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)
Sala 3 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:45-22:45 (E 6,00)
Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

Bianco e nero 20:30-22:30 (E 6,00)
Sala 5 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Alvin Superstar 16:30 (E 5,00)
Aliens vs. Predator: Requiem 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 10,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:10-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Uibu' - Fantasmino fifone 17:30-19:30 (E 2,00)

Hitman - L'assassino 21:30 (E 2,00)

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Signorinaeffe

Il racconto del duro scontro
sindacale che nel 1980, alla notizia
del licenziamento di 15.000 operai,
bloccò per 37 giorni il più grande
stabilimento della Fiat (Mirafiori), si
intreccia con la vita privata di
Emma, impiegata alla Fiat nel
settore informatico. La ragazza,
figlia di emigranti meridionali, sta
per laurearsi in matematica e presto
sposerà un dirigente dell'azienda, ma
si invaghisce di un giovane
militante.

di Wilma Labate  drammatico

American gangsterRiparo

New York anni '70. La storia vera di
un gangster di colore che riuscì ad
imporsi nel mercato della droga,
gestito dalla mafia con la complicità
della polizia. Frank Lucas (Denzel
Washington) diviene infatti il più
importante e pericoloso spacciatore di
eroina, con un guadagno di un
milione di dollari al giorno, ma in
città c'è Richie Roberts (Russel
Crowe), un poliziotto determinato e
incorruttibile che vuole incastrarlo a
tutti i costi.

di Ridley Scott  drammatico

Anna e Mara vivono una relazione
d'amore senza troppi drammi,
nonostante le loro famiglie non
approvino. Le due donne tornano in
macchina da una vacanza in Marocco
e prima di passare la frontiera
scoprono nel bagagliaio dell'auto un
giovane clandestino: un ragazzo
magrebino che vuole raggiungere il
padre in Europa. Decidono di aiutarlo
traghettandolo in Italia e
accogliendolo nella loro casa a Udine.
Per tutti inizierà una nuova vita …

di Marco Simon Puccioni  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

N.P.

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Leoni per Agnelli 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Into the Wild 17:00-19:45-22:30 (E 6,50)

Into the Wild 17:00-19:45-22:30 (E 6,50)

Into the Wild 17:00-19:45-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Alvin Superstar 17:00-18:50-20:45 (E 6,50)

Alvin Superstar 17:00-18:50-20:45 (E 6,50)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 19:10-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,50)

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,50)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 7 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Io sono leggenda 18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 9 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 American Gangster 18:00-21:00-22:20 (E 6,50)

Sala 11 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Bee Movie 17:10 (E 6,50)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 18:00-20:15 (E 6,50)

Signorina Effe 22:45 (E 6,50)

Sala 13 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Io sono leggenda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 3 190 Aliens vs. Predator: Requiem 17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Alvin Superstar 17:15-19:00-21:00 (E 7,00)

L'incubo di Joanna Mills 22:50 (E 7,00)

Sala 5 190 Bianco e nero 16:45-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 6 215 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Non è mai troppo tardi 17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 400 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 10 235 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Io sono leggenda 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Come d'incanto 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Caramel 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Into the Wild 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Cous cous 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 American Gangster 17:40-20:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Una moglie bellissima 16:05 (E 4,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 18:20-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:35-17:55-20:05-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Bianco e nero 15:25-17:35-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Scusa ma ti chiamo amore 16:35-19:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Alvin Superstar 15:50-17:50-19:55-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 American Gangster 15:40-18:50-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

L'allenatore nel pallone 2 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Io sono leggenda 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

L'allenatore nel pallone 2 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

American Gangster 17:00-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

L'allenatore nel pallone 2 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

L'allenatore nel pallone 2 17:15-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

L'allenatore nel pallone 2 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Io sono leggenda 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Io sono leggenda 20:30-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Scusa ma ti chiamo amore 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Bianco e nero 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

L'allenatore nel pallone 2 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. A ME PIACE O SHOW Regia di M. Metri.
Direzione musicale T. Esposito. Con Marisa Lauri-
to.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 DUE PARTITE Di C. Comencini. Con
C. Noschese, S. Felicioli, S. Marcomeni, S. Berte-
là.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 ROMA ORE 11 Di E. Petri. Diretto e
interpretato da M. Mandracchia, A. Reale, S. Tof-
folatti, M. Torres.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LE TRE SORELLE Di A. Cechov. Re-
gia di M. Castri.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 OSSIGENO Di I. Vyrypaev. Regia di
P. Babina.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 L'ALBERGO DEL SILENZIO Di E. Scar-
petta. Con G. Esposito,, M. Esposito e E. Lama.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L’
esilio è una forma di repressione. Ed è una for-
ma di repressione perversa, perché è la vittima
che deve prendere la decisione. Immaginate
un giornalista, abbastanza letto o seguito da
rappresentareundisturbo,oaddiritturadaspa-
ventare i poteri ufficiali o paralleli locali. Per
lui la missione dell’informazione è tutto. Si ri-
fiutadipiegarsiaidictat. Svolgeunruolosocia-
le!Comepuòavervogliadi lasciare ilPaesenel
quale si batte, da tempo, per una maggiore de-
mocrazia, trasparenza, verità! Spesso viene ri-
conosciuto, incoraggiato, è qualcuno sul qua-
le contare. E poi, francamente, come può ave-
re laminimavogliadiabbandonaresenzapro-
tezione la famiglia che gli è così cara! Per que-
sto Paese, questo mestiere, questa famiglia, i
colleghi che ospitiamo hanno resistito per an-
ni all’escalation di pericoli.
Il primo pericolo si presenta sotto una veste
dolce: è la corruzione che offre di non rinun-
ciare a niente, che sostituisce gli onori all’ono-
re e la ricchezza alla verità dei fatti. Il secondo
pericolo è dapprima verbale, minacce di rap-
presaglie,minaccedimorteche instauranoun
climadi paura sui giornalisti e sui loro cari. Poi
seguono il saccheggio della casa, il furto del
materialedi lavoro.Dopoarrivanole intimida-
zioni fisiche fino al pestaggio, allo stupro sen-
zadistinzionedi sessoe, cosapeggiore di tutte,
alle rappresaglie sui bambini. E alla fine c’è la
prigione, la torturae le suemutilazioni.Alcuni
nonsopravvivono.Altrivengonomessiatace-
re, psicologicamente, fisicamente, per anni.
Per coloro che vogliono seguirne l’esempio, è
un terribile avvertimento. E c’è chi ha trovato
la forza di superare queste prove.
Di tutti questi giornalisti ne sentiamo parlare,
lidifendiamoquandosonoinprigione,neam-
miriamo il coraggio, denunciamo il Paese che
li opprime. Ci rammentano che il mestiere
d’informare è una missione. Li consideriamo
degli eroi dei tempi moderni. Per alcuni di lo-
ro, comincia a farsi strada, poco a poco, l’idea
della partenza... semplicemente perché non è
più possibile continuare. Resta una sola strada
persopravvivere: l’esilio.Esopravviveresignifi-
ca poter agire ancora, poter disturbare, poter
informare, molto semplicemente.
Così, corpo e anima in frantumi, ma con la
passione del mestiere sempre intatta, gli eroi
sbarcano in Europa. Stiamo parlando della
Francia. I giornalisti esiliati ne hanno letto gli
autori. Quando il coraggio veniva loro a man-
care, si sono ispiratiaquella libertà rivendicata

dalla letteratura e dalla storia di Francia. E ora
stannocalpestandoil suolofrancese.Chedelu-
sione! Una popolazione indifferente, un’am-
ministrazione ostile o, forse, un’amministra-
zione indifferenteeuna popolazioneostile. La
tradizionedell’asilopolitico,divenutaundirit-
tointernazionaleconlaConvenzionediGine-
vra, è dimenticata. Chi richiede asilo non è
piùil soggettodaproteggere,mavienepercepi-
tocomeuna minaccia.Deve provare la repres-
sionechehasubito.Spiegareprecisamentedo-
ve è stato colpito e come, quante volte è stato
stuprato e in che modo, chi l’ha imprigionato
e perché.
Ma prima di tutto, in questo paese straniero
dove nessuno s’interessa a quell’uomo o a
quelladonna,devetrovarsiunpostodovedor-
mire. Quando Philippe Spinau e io abbiamo
fondatolaMaisondesjournalistesabbiamoac-
colto colleghi che versavano in condizioni di
più assoluta precarietà. Colleghi che dormiva-
no in un ripostiglio per l’immondizia, su una
panchina o all’Esercito della Salvezza. Me ne
viene in mente uno, più fortunato, che si era
arrangiato nel salotto di un connazionale che
non era sistemato molto meglio, e al minimo

rumoresi svegliavacongridadipaura terroriz-
zando i bambini della famiglia che si prepara-
vano per andare a scuola.
La Maison des journalistes è innanzitutto
l’espressione della volontà solidale dei media
francesi che hanno deciso di offrire a colleghi
in difficoltà un vero e proprio asilo. Uno spa-
zio proprio, per riprendersi, riflettere, sentirsi
al sicuro. Non è il minimo? Eppure da quanti
mesi, da quanti anni i colleghi in attesa di asi-
lo non dormono sonni tranquilli?
Un tetto. Niente di più semplice e al contem-
po indispensabile.PerchéPhilippee iovoleva-

mo essere concreti, unire la categoria dei gior-
nalisti francesi in una solidarietà efficace, al di
là dei discorsi, dei buoni sentimenti un po’ in-
differenti, delle divergenze politiche o delle ri-
valità.
Il riposo non è dato solo dal sonno, ma anche
dallo scambio senza pressioni né rapporti di
forza, lo scambio intellettuale ed emozionale
checi nutre tutti.Giornalista significa redazio-
ne, fermento, rigoglio di idee e di dibattiti. I
colleghi sono abituati a commentare l’attuali-
tà,aessereascoltati e rispettatiper il lorogiudi-
zio. Ed ecco che la loro parola cade nel vuoto.

Inquesta società incalzante,dovetuttodeveri-
spondere a un criterio di efficacia, non c’è il
tempo di ascoltare chi socialmente non è più
niente. Quale violenza!
Alla Maison des journalistes ci sono 15 came-
re.Quindicigiornalistiprovenientidapaesidi-
versichehannochiestoasilopoliticosi ritrova-
no qui. Parlano fra loro, si scambiano le espe-
rienze, si confrontano, si sostengono. Irache-
ni,birmani,camerunesi, algerinioceceni, ino-
stri residenti scoprono-eavolteper loroè una
vera e propria rivelazione - negli occhi di stra-
nieri che fanno lo stesso mestiere, un’identica
passione,unostessobisogno.Fratellanzadide-
stini. Nascita di amicizie improbabili sotto al-
tri cieli. Eppure, ognuno è diverso.
C’è un solo criterio per essere accolti alla Mai-
son des journalistes: essere stati perseguitati
mentre si esercitava il mestiere di giornalisti,
indipendentemente dal colore, dalla forma e
dall’ideologiadellarepressione.Quitutti impa-
ranoarispettarsi, aldilàdelleopinioni,delle re-
ligioni e delle origini.
Se la Maison des journalistes vanta la propria
indipendenza, è grazie ai numerosi finanzia-
menti elargiti da diversi media, dal Fondo eu-
ropeo per i rifugiati e dalla Città di Parigi. Non
abbiamo voluto chiedere denaro allo Stato
francese e non ce ne siamo mai pentiti. Siamo
liberi come lo sono i nostri residenti che poco
a poco ritrovano dignità e visibilità. Il premio
chedate loroèunadellemanifestazionidique-
stavisibilità di cui hannobisognoper ricostru-
irsi. E per noi è anche il riconoscimento della
nostra lotta per la libertà di parola e di espres-
sione,per la libertàdipensare inmododiverso
e di usare la propria intelligenza, la propria ri-
flessione come si desidera. Ci sono valori sui
quali è impossibile transigere!
Quandoabbiamoimmaginatoecreato laMai-
son des journalistes abbiamo sognato - per-
ché,devoriconoscerlo,unpo’ sognatori erava-
mo - abbiamo sognato un contagioso prolife-
raredi tanteMaisonsdes journalistesnellano-
stravecchiaEuropache restaeci sembraanco-
ra, nonostante qualche vacillamento, un san-
tuario di democrazia e di libertà di espressio-
ne. Ebbene così sarà! Dal 2010 ci sarà un’altra
Maison des journalistes in Spagna, in Andalu-
sia, a Cadice, un’altra in Germania, a Berlino.
E Gran Bretagna, Olanda e, fuori dall’Europa,
Messico e Canada ci stanno pensando... E pre-
sto, ne siamo certi, come potrebbe essere altri-
menti, verremo anche in Italia, una Casa dei
giornalisti... allora, avanti, avanti!

La libertà
è come la poesia:
non deve avere
aggettivi,
è libertà!

Enzo Biagi

E
ntrambi senatori (anche se in periodi
assai diversi), entrambi di religione
ebraica,masoprattuttoentrambigran-

di personalità della cultura del nostro Paese
coraggiosamenteecoerentemente antifasci-
sti. A 70 anni dall’approvazione delle leggi
razziali il SenatodellaRepubblica ricorda Vi-
to Volterra e Carlo Levi, con un convegno e
una mostra dal titolo Il prezzo della libertà.
Al dibattito hanno partecipato il presidente
del Senato, Franco Marini, lo scrittore e gior-
nalista, GiorgioBoatti e idocenti Andrea Le-
vi,GiovanniPaoloniePierluigiBallini, ilpre-
sidentedelle comunitàebraiche, Renzo Gat-
tegna, ilpresidentedellaFondazioneperibe-
ni culturali ebraici in Italia, Bruno Orvieto,
moderati da Furio Colombo.

«Solitudine» e «paura», dice l’ex direttore de
L’Unità, sono le parole chiave per compren-
dere lavitadichiebbe la forzae il coraggiodi
opporsial regimefascista.E solitudineepau-
ra furono negli anni del regime le compa-
gnedelloscienziatoVitoVolterraedelpitto-
reescrittoreCarloLevi.«Duefigureesempla-
ri, continua il senatore Colombo - che con il
loro comportamento forniscono una linea
dicondottavalidaancheperaltriperiodidel-
la storia italiana».
«Ho sentito il dovere morale di ricordare
queste due figure di cittadini italiani acco-
munati da un destino di discriminazione
razziale edi emarginazione civile e politica»,
hadetto ilpresidentedelSenato,FrancoMa-
rini, che nonostante la questione di fiducia
indiscussioneapalazzoMadamanonhavo-
luto far mancare la sua presenza. «La lettura

di Cristo si è fermato a Eboli di Carlo Levi per
quelli della mia generazione è stata sconvol-
gente», ha proseguito Marini. «Ci ha svelato
unaltromododiscrivere,di raccontare, lon-
tano dalla retorica a cui ci aveva abituato il
fascismo».
«Il prezzo che Volterra e Levi hanno pagato
insieme ad altri milioni di persone - ha con-
clusoilpresidente -è ilprezzoper lanostra li-
bertà».
Ma se Levi, le cui opere saranno visibili a pa-
lazzo Giustiniani fino al 18 febbraio, non è
statomaidimenticato, restando unadelle fi-
gure di riferimento della cultura italiana,
un’altra sorte è toccata allo scienziato.
La damnatio memoriae pronunciata dal fasci-
smo nei suoi confronti è riuscita ad offusca-
re il ricordo di una delle figure più prestigio-
se della scienza italiana della prima metà del

‘900.C’è volutoun bel librodiGiorgio Boat-
ti per ricordarlo. Preferirei di no racconta la
storia dei 12 professori universitari che rifiu-
tarono il giuramento di fedeltà al fascismo.
Unodiquei12(dodici su1250)eraVitoVol-
terra, scienziato di fama internazionale e se-
natore del Regno. A causa di quel rifiuto fu
cacciato dall’Università e messo ai margini
dellavitaciviledelPaese.Lasuaopposizione
alla dittatura non fu solo politica ma soprat-
tuttoculturale.Lui,professoredi fama,presi-
dente dell’Accademia dei Lincei e del Cnr, si
battè strenuamente contro la riforma genti-
liana del sapere. Una riforma totalmente in-
centrata sulle materie umanistiche a scapito
del sapere scientifico. E così «il signor scien-
za», come lo chiamavano i giornali, morì in
solitudine ed emarginato proprio allo scop-
pio della guerra.

■ di Danièle Ohayon

Libertà di stampa:
esilio per non morire

Fiera, io vorrei che
tu, Oz e Amiry...

EX LIBRIS

Trevor, Huy Thiêp
e Leila Shahid

LA FABBRICA DEI LIBRI 

MARIA SERENA PALIERI

I vincitori

PREMIONONINO Il riconosci-

mento assegnato, tra gli altri, a

La maison de jounalistes, che

accoglie ogni anno giornalisti

iracheni, birmani, ceceni perse-

guitati nei loro Paese. Sono ve-

ri eroi del nostro tempo con

una sola missione: informare

V alentino Parlato, sul Manifesto di
ieri, scrive di un «boicottaggio
sbagliato»: «Non ho nessuna

posizione di principio contro il
boicottaggio, quello contro i bianchi
razzisti sudafricani era più che giusto»
aggiunge. Finisce agli onori della prima
pagina del quotidiano comunista, così, la
polemica intorno alla presenza, alla Fiera
del Libro 2008, di Israele come ospite
d’onore. Presenza che, da un paio di
settimane, ha suscitato un appello
appunto al boicottaggio da parte, ci
spiega Ernesto Ferrero, direttore della
Fiera, «di un piccolo comitato palestinese
presente a Torino e del direttore della
Rinascita». L’iniziativa è culminata,
l’altroieri, nella lettera dello scrittore
Ibrahim Nasrallah di cui abbiamo dato
notizia su queste colonne. Il succo è
questo: può la Fiera omaggiare Israele,
nel sessantennale della sua nascita, senza
dare altrettanto spazio all’altra parte di
quella terra, alla Palestina? E può farlo
proprio mentre la tensione, lì, è arrivata
ai massimi storici? Ferrero obietta che gli
scrittori palestinesi saranno presenti in
un altro spazio della Fiera, «Lingua
Madre», dove sono stati invitati nomi
come Suad Amiry e Sahar Khalifa che, fin
qui, non hanno dato forfait. E che gli
israeliani sono invitati per «conoscere la
loro cultura nella sua complessità», non
per «una esibizione di muscoli». «Da
comunicatore: ho esordito come ufficio
stampa della Einaudi» aggiunge, lui è per
una classica legge, esserci è meglio che
non esserci, il boicottaggio insomma gli
sembra una «pessima strategia
comunicativa». C’è da dire che, per
l’esperienza che ne abbiamo, gli scrittori
israeliani, dal trio
Oz-Grossmann-Yehoshua, giù a Shalev o
Keret, sono tutti o quasi interpreti
dell’anima più tormentata e più
impegnata per la pace di Israele. Ciò che
sul campo sembra non potersi fare,
studiare le ragioni degli altri, e capire che
Israele e Palestina sono i due lati di uno
stesso guanto, avviene, da decenni, nel
mondo virtuale delle loro pagine. Ma ciò
sembra non bastare nell’ottica mors tua

vita mea di chi invita al
boicottaggio. Frange minoritarie?
Fin qui sembra così. Ma chissà se
la Fiera riuscirà a bypassare la
questione rilanciando il tema
della coesistenza in chiave più
alta. Da qui a maggio c’è tempo.
 spalieri@unita.it

■ di Marco Innocente Furina

La giuria del Premio Nonino, presieduta da
Vidiadhar Surajprasad Naipaul, premio
Nobel per la Letteratura 2001, ha
assegnato i premi Nonino per il trentesimo
anno. Oltre a La Maison des jounalistes (in
questa pagina pubblichiamo il discorso del
presidente Danièle Ohayon), vincono
William Trevor («Premio Internazionale» per
l’opera omnia, Guanda Editore); Nguyên
Huy Thiêp («Premio Risit d’âur», Edizioni O

barra O); Leila Shahid («Premio a un
maestro del nostro tempo»).
La consegna avverrà domani alle 11
presso le Distillerie Nonino a Ronchi di
Percoto. Tra gli altri ci saranno Adonis,
Peter Brook, Antonio R. Damasio,
Emmanuel Le Roy Ladurie, Claudio Magris,
John Banville, V. S. Naipaul, Norman
Manea, Edgar Morin ed Ermanno Olmi.
Ecco la motivazione del riconoscimento
assegnato a La maison des journalistes: «Il
6 maggio del 2002 a Bobigny, nella
banlieue parigina, è sbocciato un fiore di

libertà: la Casa dei giornalisti in esilio. La
Maison des journalistes nasce dalla
solidarietà indispensabile fra coloro che
esercitano liberamente il mestiere di
informazione e coloro che sono
perseguitati per svolgere esattamente lo
stesso lavoro. Il Premio Nonino si augura
che altre Case sorgano in tutto il mondo
compresa l’Italia. Ma allo stesso tempo che
non ce ne sia più bisogno a dimostrazione
di un mondo libero da ogni sopruso e da
ogni discriminazione razziale, sessuale,
culturale e religiosa».

IDEE LIBRI DIBATTITO

«Li difendiamo
quando sono
in prigione - spiega
Ohayon - ne ammiriamo
il coraggio, denunciamo
chi li opprime»

IL CONVEGNO Il presidente del Senato ha ricordato i due intellettuali antifascisti. Colombo: «Esempi ancora attuali»

Marini: «Levi e Volterra, quando si ha il coraggio di dire no»

Un giornalista di guerra in fuga

ORIZZONTI
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C
oi tempi che corrono, lo smarri-
mento che dilaga assieme alla
paura della recessione america-
na e mondiale, le certezze che
crollano, la politica che appare
sempre più distante dalla vita
dei cittadini, la lettura proposta
da Loretta Napoleoni (Econo-
mia Canaglia. Il lato oscuro del
nuovo ordine mondiale, Il Saggia-
tore,17,00euro)nonrisulta ras-
sicurante o consolatoria. Ci di-
ce anzi che le cose nel mondo
stanno andando male, malissi-
mo.Comeai tempidellaRivolu-
zione industriale e della Grande
depressione del ‘29, torna il do-
minio dell’«economia cana-
glia» che produce schiavi (27
milioni), si «svuota il vecchio

concettodidemocrazia»e lapo-
litica non appare più in grado
didirigere iprocessi. LorettaNa-
poleoni, scrittrice ed editoriali-
sta, ha dedicato molti anni di
studio al fenomeno del terrori-
smo del quale ha analizzato la
natura e i piani (Al Zarqawi, sto-
ria e mito di un proletario giorda-
no, Tropea, 2006) e la rete di fi-
nanziamenti e complicità. In
Terrorismo SpA (Il Saggiatore)
spiegache«1500miliardididol-

lari, il5%delvaloredellaprodu-
zione mondiale, rappresentano
l’ammontare dei capitali su cui
possono contare le organizza-
zioni eversive nel mondo».
«Studiando leeconomie del ter-
rore -dice ora l’autrice -mi sono
imbattuta nell’economia cana-
glia, ho capito che il terrorismo
non rappresentava un’anoma-
lia». Loretta Napoleoni ci tiene
a ricordareche la suaè un’anali-
si marxista che le fa dire che

«nelcapitalismovièunelemen-
tocanaglia». Seai tempidellaRi-
voluzione industriale era possi-
bile «lo sfruttamento intenso
della forza lavoro» oggi stiamo
vivendo in un «lungo periodo
di transizione» e, nell’era della
globalizzazione, «la politica
non controlla l’economia». Ciò
deriva non tanto dai processi di
globalizzazione, quanto «dallo
svuotamentodelconcettodide-
mocrazia». C’è democrazia in

Iraq? Si chiede provocatoria-
mente la scrittrice convinta che
dopo la caduta del Muro si è af-
facciata una nuova forma di
schiavismo «e gli schiavisti - di-
ce - sonoiconnazionali».Econo-
mia canaglia contiene una foto-
grafia geopolitica del mondo
nelqualeviviamo, manon è un
trattato di geopolitica. Attraver-
so storievere,prove, analisi e te-
stimonianze dirette Loretta Na-
poleoni s’infila nelle maglie dei

perversimeccanismidell’econo-
mia e segue la «pista del dena-
ro» fino negli angoli più remoti
del pianeta. I nuovi schiavi so-
no nell’est dell’Europa, nel cuo-
re dell’Africa, dal Congo all’An-
gola,nellepiantagionidellaFlo-
rida e della California.
Lì, negli Stati Uniti, il «nuovo
killer» si chiama obesità. I dati
sono sconvolgenti: provoca
400mila morti all’anno, il 16%
del totale dei decessi. «L’osses-

sione per il peso provoca la cor-
saai cibidietetici.Così invecedi
una “Diet Coke” ne beviamo
cinque, ingrassiamo, incameria-
mo zuccheri. Il diabete uccide
più del tabacco».
Dove porta un’analisi così cru-
da, tagliente e impietosa? Ad
un nuovo pessimismo? «No -
spiega l’autrice - noi dobbiamo
essere consapevoli, capire quale
realtàviviamo,chesiamoprota-
gonisti di una fase di trasforma-
zione profondissima, forse la
piùprofondadi tutti tempi».Lo-
retta Napoleoni non individua
unsolocolpevole: «L’importan-
te è aprire gli occhi. Questi pro-
cessi ci sono sempre stati e sem-
preci saranno, sono inarrestabi-
li».
Guardando al futuro e al farsi e
disfarsi delle grandi alleanze
mondiali, l’autrice di Economia
canaglia vede avanzare a grandi
passi laCinae la finanzia islami-
ca. È convinta che saranno pro-
prio questi due i principali atto-
ri nel futuro. «Il baricentro del
pianeta si sta spostando - con-
clude - si affaccia una nuova su-
per-Cina ed un asse che da Pe-
chino raggiunge i ricchi paesi
del Golfo e si spinge fino in Su-
dafrica». È questo nuovo asse
che sostituisce quello nord-sud.
«In quanto a noi - dice Loretta
Napoleoni -nonfiniremoinmi-
seria, ma diventeremo una for-
za di secondo piano».

I FUNERALI Migliaia di persone ieri a Ravenna per l’ultimo saluto ad Arrigo Boldrini. D’Alema: «I partigiani combattevano per tutti, anche per la libertà dei loro nemici»

Grazie comandante Bulow, non ti dimenticheremo mai

«G
razie, Bulow». Non è
un saluto che guarda
solo alpassato, quello

che ieri migliaia di persone han-
noportoalla salmadiArrigoBol-
drini, il comandante Bulow,
scomparso martedì scorso a 92
anni. Riuniti nella centralissima
piazza del Popolo di Ravenna,
città natale del celebre partigia-
no,autoritàecittadinihannore-
so omaggio alla vita di uno dei
padri fondatori della Costituzio-
ne, mente e cuore dell’Anpi,
nonché uno dei massimi espo-
nenti del Pci-Pds. Lanciando un
messaggio: l’eredità che Boldrini
e i partigiani come lui hanno la-
sciato all’Italia è ancora attuale.
IvaloridellaResistenzaedell’an-
tifascismo vanno rispolverati
unavoltadipiùoggi,«inundiffi-
cile momento politico italiano,
nel quale bisognerebbe ritrovare
quel senso di bene comune e
quell’amore verso le istituzioni

del Paese di cui la generazione di
Boldrini è stata testimone per
tanti anni», dice il vicepresiden-
tedelConsiglio,MassimoD’Ale-
ma nel suo discorso commemo-
rativo. Il comandante Bulow
D’Alema lo conosceva bene:
«Mio padre era stato fra i primi
giovani a partecipare alla forma-
zione della 28/a Brigata Garibal-
di, poi fu mandato da Boldrini a
Ferrara per riorganizzare la Resi-
stenza in città». Chiare le forze
in campo, in quella sanguinosa
stagione:«Aldi làdiognirevisio-
nismo - sottolinea D’Alema - i
combattenti delle due parti non
erano uguali, perché i partigiani
combattevano per tutti», cioè
anche per la libertà dei loro ne-
mici, come amava ripetere lo
stessoBulow. Il ricordodell’«ere-
dità politica e morale» che Bol-
drini lasciaall’Italia, spinge il sin-
daco di Ravenna, Fabrizio Mat-
teucci, a dire «grazie» a chi, co-

me Bulow, «ha deciso di sacrifi-
care la propria giovinezza com-
battendo per la libertà. A loro ri-
peto: ne è valsa la pena, perché

l’Italia è progredita in questi 60
anni».
La gente (pochi i giovani) ap-
plaude e si stringe attorno al fi-

glio di Boldrini, Carlo. La bara,
coperta del tricolore e trasporta-
ta da Carabinieri in alta unifor-
me, passa attraverso due ali di

gonfaloni:daunaparte, i simbo-
li di Comuni ed enti locali, dal-
l’altra i vessilli delle sezioni del-
l’Anpi listati a lutto. Sventolano
bandiere di sindacati, e partiti: il
Pd di Ravenna ha realizzato dei
cartelloniconscritto«Grazie,Bu-
low». Per tutta la mattinata, il
via vai alla camera ardente alle-
stita nel palazzo comunale è sta-
to ininterrotto.ConD’Alemac’è
Piero Fassino («Il momento che
striamo attraversando sollecita
adavere la stessa tensione mora-
le delle generazioni precedenti»)
e in prima fila si riconosce, tra i
tantissimi amministratori emi-
liano-romagnoli, il presidente
dellaRegioneVascoErrani.Pren-
de laparolaTinoCasali,numero
unonazionaledell’Anpi cherac-
conta come la Resistenza del
compagno sia iniziata a pochi
passi da lì, accanto alla statua di
Garibaldi da cui la Brigata prese
il nome. E spiega che l’arma vin-
cente del comandante Bulow,
nella sua tattica di battaglia in

pianura, fu contare su braccianti
e contadini: «Arrigo sapeva - os-
serva Casali - che la sua gente,
che aveva strappato alle paludi
la propria terra a fatica, avrebbe
difeso la libertà con la vita. Cre-
devanellacoralitàdellaResisten-
za, ed ebbe ragione». Per questo
Boldrini fu decorato della meda-
glia d’oro dal generale dell’VIII
armataingleseMcCreery,cheri-
conosceva così per la prima vol-
ta il valore militare di una briga-
tapartigiana.«Il suosorriso timi-
do e allegro allo stesso tempo -
chiosa Casali - trasmetteva forza
e convincimento. Ciao, Bulow,
non ti dimenticheremo». Dopo
il silenzio militare, un lungo ap-
plauso saluta il feretro che esce
dallapiazza.Lemanibattonorit-
micamente, la gente comincia a
cantare Bella Ciao. E per un atti-
mo sembra che Bulow - che gli
inglesi chiamavo «l’inafferrabi-
le»per la suacapacitàdieludere i
rastrellamentidei fascisti - sia riu-
scitoa sfuggireancheallamorte.

L’INTERVISTA Par-

la Loretta Napoleoni

autrice di un saggio

sull’economia moder-

na: «Come ai tempi

della Depressione

del ‘29 il mondo è do-

minato da un mecca-

nismo che produce

nuovi schiavi».

■ In giro per il mondo ci sareb-
berocentinaiadidisegniattribu-
iti per sbaglio a Michelangelo?
Collezioni di rango e bellissime
come quelle della Regina d’In-
ghilterra o del British Museum
avrebberofogliassegnatialBuo-
narroti quando si tratterebbe di
falsi? Sui circa 800 fogli cono-
sciuti appena 240 sarebbero di
mano dell’artista toscano? Tut-
te domande che scuotono il
mondodell’arte, fannoarrabbia-
re storici dell’arte e dell’architet-
tura e allarmano i musei (anche
manonsoloper ilvaloreecono-
mico). Tre studiosi tedeschi,

Frank Zoellner, Thomas Poep-
pereChristofThoenes,nel libro
Michelangelo: Complete Works
(edito dalla Taschen, 768 pagi-
nea120sterline) riduconoapo-
co più di 200 i disegni del Buo-
narroti, stessaquotastimatadal-
lostoricodell’arteBerensoneal-
tri a inizio ‘900. Dagli anni 50 le
attribuzioni sono cresciute in
numero. Ora i tre esperti hanno
tolto a Michelangelo molti fo-
gli: anche preliminari e famosi
come quello che raffigura e pre-
para Adamo per il soffitto della
Cappella Sistina e conservato al
British a Londra.  ste. mi.

ORIZZONTI

■ Oggi si chiama Ministero
per i beni e le attività culturali.
Sioccupadelpatrimonioartisti-
co come dello spettacolo. Di
musei e musica, di circhi e desi-
gn. Sul tavolo del consiglio su-
perioredeibeniculturali, l’orga-
nismo presieduto da Settis, nei
giorni scorsi è arrivata una gar-
bata proposta firmata Rutelli:
siccome le nostre competenze
si sono allargate perché non ri-
battezzare ildicastero«Ministe-
roper la cultura»o, come prefe-
rirebbe Rutelli, «della cultura»?
I consiglieri hanno indicato la
prima opzione.

«Il Capitale ha mangiato la democrazia»

IL LIBRO Solo 240 su 800 fogli sarebbero di Buonarroti

Non tutti quei disegni
sono di Michelangelo

RUTELLI

Il Ministero
cambia nome

«La mia
è un’analisi
marxista,
nel capitalismo
c’è un elemento
canaglia»

«Il baricentro
del pianeta
si sta spostando,
si affaccia
una nuova
Super-Cina»

■ di Toni Fontana

LUTTI È morto a 74 anni
l’autore di «Flower Power»

Addio a Boston,
fotografò
i fiori nei fucili

La camera ardente a Ravenna Foto LaPresse

■ di Andrea Bonzi inviato a Ravenna

■ I suoi fiori nei fucili hanno
fatto il giro del mondo. Flower
Power, questo il titolo della fo-
to che Bernie Boston scattò il
22 ottobre del 1967, divenne
un simbolo dell’opposizione
alla guerra del Vietnam. Ieri
notte,Boston,cheaveva74an-
ni, èmorto per unarara malat-
tia del sangue.
Il fotografosiera ritirato inVir-
ginianel1994,dopoaver lavo-
rato per il Los Angeles Times,
The Washington Star e il
Dayton Daily News. Il suo de-
cesso è stato annunciato dal-
l’Associazione dei fotoreporter
dellaCasaBiancachehaa lun-
go presieduto.
La sua fotografia più famosa,
in piena guerra del Vietnam,
durante una manifestazione
pacifista a Washington, rap-
presenta un giovane manife-
stante che introduce dei fiori
nelle canne di fucile dei solda-
ti.
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FERDINANDO CAMON

N
ell’analisi della crisi del Gover-
no Prodi si è data centralità ai
difetti del nostro sistema elet-
torale, politico ed istituziona-
le. Certamente, risolvere i pro-
blemi di politics e di polity è ne-
cessario per dare forza al rifor-
mismo italiano. Tuttavia, è in-
sufficiente. Per affrontare le
cause della debolezza del no-
stro riformismo, dobbiamo leg-
gere correttamente la nostra
storia recente, in particolare
quella da metà degli anni ‘70
all’inizidegli anni ‘90. Una sto-
ria di crescita senza riforme.
Ossia, una storia di crescita ali-
mentata da debito pubblico e
svalutazioni competitive della
nostra moneta. Un modello
unico tra i Paesi sviluppati, Bel-
gio a parte che, non a caso, do-
po notevoli progressi, si trova
da quasi un anno in una situa-
zione di paralisi politico-istitu-
zionale. Una costituzione ma-
terialearticolata in scambi al ri-
basso tra pubblico e privato,
tra Stato e “mercati”, dove le
carenze del pubblico in termi-
ni di produzione e allocazione
di risorse, regolazione dei mer-
cati, assetti proprietari puntel-
lavano speculari carenze dei
privati. Dove la spesa pubbli-
ca, in larga misura assistenzia-
le ed inefficiente, peggiorava il
debito, ma alimentava anche
la cultura della dipendenza
economica. Dove l’ammini-
strazione pubblica era occupa-
tore di ultima istanza, fonte di
aumenti retributivi “a prescin-
dere”, garanzia del “diritto” al-
la pensione di anzianità a 50
anni, dispensatore di sussidi.
Dove l’inefficienza pubblica
era condizione per la fisiologia
di ampi settori dell'economia
privata, in quanto alimentava
la domanda di servizi sostituti-
vi (dalla sanità, alle certificazio-
ni, all’assistenza fiscale) in mer-
cati protetti dalla concorrenza
internazionale, finanziava ex-
traprofitti per appalti senza
controlli, salvava aziende de-
cotte. Dove, sull’altro versante
del bilancio pubblico, l’attiva
tolleranza dell’inadempienza
fiscale allargava la falla nel de-
bito, ma sosteneva, certo insie-

me all’acquisto di pellicce e
yacht, terze e quarte case, an-
che la cultura della “evasione
onesta”, in quanto finalizzata
alla sopravvivenza di imprese
strutturalmente inefficienti
per dimensioni, tecnologie,
specializzazioni produttive.
Dove, a complemento, le sva-
lutazioni della Lira, necessarie
in assenza di riforme per rico-
stituire, temporaneamente, i
margini di competitività del-
l’export, nutrivano una cultu-
ra di impresa disinteressata al-
l’innovazione. Dove, infine, la
persistenza fuori tempo massi-
mo di regolazioni feudali delle
professioni intellettuali diven-
tava sinonimo di libero merca-
to.
Ovviamente, non era tutto co-
sì. Ma l’impianto era così. E la
crescita senza riforme determi-
nava non soltanto conseguen-
ze negative sulla finanza pub-
blica, sulla produttività, sulle
pari opportunità e la mobilità
sociale. Ma segnava, ecco il
punto, anche la cultura diffusa
di lavoratori ed imprenditori,
scolpiva l’etica pubblica, ce-
mentava i criteri per la forma-
zione e la selezione delle classi
dirigenti, certamente della po-
litica, ma anche delle organiz-
zazioni di rappresentanza del-
le imprese e dei lavoratori, del-
ladirigenza pubblica, del varie-
gato universo della cultura.
Non a caso è così difficile met-
tere insieme le forze sociali ed

il consenso per le riforme. Non
a caso anche i livelli di gover-
no eletti direttamente dai citta-
dini, dotati di maggioranze
ampie, senza il cappio delle
doppie letture parlamentari,
sono in affanno sulle riforme
(vedi gli ostacoli alla liberaliz-
zazione della distribuzione
commerciale o dei servizi di re-
te frapposti da Regioni e Co-
muni). Non a caso, è così diffi-
cile promuovere, sia nel setto-

re pubblico che nel privato,
principi di merito e di respon-
sabilità. Non a caso, l’alternati-
va al faticoso e lento riformi-
smo del centrosinistra, non è
oggi un movimento liberista,
ma sono le pulsioni reaziona-
rie, le richieste nostalgiche di
ritorno agli anni ‘80: evasione,
spesa assistenziale, svalutazio-
ni del lavoro in sostituzione
della tramontata debolezzadel-
laLira.Non a caso, ritorna la di-
sponibilità di settori ampi del-
l’opinionepubblica ad un ulte-
riore, disperato, tentativo di

Berlusconismo, nonostante
l’inevitabile fallimento speri-
mentato nella scorsa legislatu-
ra. Non a caso la scelta per la
destra, tanto al Nord quanto
nel Mezzogiorno, ha il segno
della rassegnazione al lasciar fa-
re senza regole o alla piegatura
particolaristica ed assistenziali-
stica delle regole. Non a caso,
la destra non ha bisogno di
programma per vincere: ha il
suo capo, quintessenza del fai

da tee di utilizzopersonale del-
le risorse pubbliche. Quintes-
senza dell’ultima stagione del-
la Prima Repubblica.
Ma la situazione non è dispera-
ta. Andare avanti è difficile,
manon impossibile. Siamo an-
dati avanti dal ‘92 ad oggi. Ab-
biamo fatto molta strada, an-
che negli ultimi due anni. No-
nostante l’ennesimo blocco
lungo il percorso verso la chiu-
sura della lunga transizione ita-
liana, il bilancio della cosiddet-
ta “Seconda Repubblica” non
è rappresentato dalle monta-

gne di rifiuti in Campania
(Pier Luigi Battista sul Corriere
della Sera). Non siamoall’enne-
sima “Notte della Repubblica”
(Ilvo Diamanti su la Repubbli-
ca). Negliultimi 15anni, abbia-
mo fatto scelte fondamentali
per la modernizzazione del-
l’Italia, per cogliere le opportu-
nità del “mondo piatto” in cui
viviamo. Scegliendo l’Euro, ab-
biamoscongiurato la deriva ar-
gentina allora possibile e pun-
tato a rimanere nel novero dei
Paesi ricchi. Abbiamo privatiz-
zato e dato efficienza a tanta
impresa pubblica, in particola-
re bancaria ed assicurativa. Ab-
biamo riorganizzato, seppur
parzialmente, il nostro welfa-
re. Abbiamo dato flessibilità,
forse troppa, al mercato del la-
voro. Abbiamo aperto alcuni
mercati di beni e servizi. Con-
testualmente, moltissime im-
prese private si sono messe in
movimento, non solo la Fiat,
ma soprattutto migliaia di me-
die imprese, anche nei settori
tradizionali, hanno innovato
processi e prodotti e ribaltato
l’andamento della bilancia
commerciale dell’ultimo de-
cennio, malgrado la forza del-
l’Euro. E recentemente torna-
no a scommettere sul futuro
anche le giovani coppie (dopo
decenni di contrazione, au-
menta il tasso di natalità per le
donne italiane). Insomma, a
dispettodella retorica del decli-
no, i cambiamenti ci sono.

Che cosa dobbiamo fare, allo-
ra, insieme alle riforme eletto-
rali ed istituzionali, per dare
forza al riformismo italiano?
Dobbiamo lavorare sulla cultu-
ra politica, innanzitutto delle
classi dirigenti. Dobbiamo pro-
muovere una lettura vera della
nostra storia recente e la consa-
pevolezza dell’impossibilità
del ritorno indietro. Dobbia-
mo promuovere un’analisi
condivisa dei risultati raggiun-
ti e delle potenzialità di fronte
a noi. Dobbiamomettere insie-
me i soggetti disponibili al
cambiamento. Ci sono, in tut-
te le categorie sociali ed econo-

miche della nostra invecchiata
codificazione politica: tra i la-
voratori pubblici e privati, di-
pendenti ed autonomi, tra i
professionisti, tra gli imprendi-
tori. I soggetti del cambiamen-
to ci sono, ma sono sparsi, a
volte sono consistenti mino-
ranze in organizzazioni guida-
te da elites pigre ed inadeguate.
Per metterli insieme serve un
partito. Serve una forza diffusa
sul territorio, radicata, capace
di iniziativa culturale e politi-
ca autonoma per indicare una
credibile direzione di marcia.
Serve il Pd che abbiamo imma-
ginato.

STEFANO FASSINA

Quando il riformismo è debole

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

P
are che salti fuori un testi-
mone. Può essere un me-
galomane,aspettiamo.Pe-

rò intantoriflettiamosuquel ter-
mine,usatodalladifesadiRaffae-
le:«unmegalomane».Unmega-
lomane è uno che ha voglia di
cose grandi, vuole ingrandire la
propria vita, restando quel che è
soffoca, se entra in uno spazio
più grande respira. Ed entrando
nello spazio del grande delitto
sta meglio, si sente più realizza-
to, se ci riesce si salva, altrimenti
si sente sprecato. Sull'habitat so-
ciale e morale da cui è nato il de-
littodiPerugiagravaunaconfes-
sione di Raffaele, che ha detto:

«Avevamo bisogno di sensazio-
ni forti».
Non dico che Raffaele sia l'assas-
sino, nonlo soenon loaffermo,
dico che ha espresso bene il suo
status di studente fuori-casa, de-
gli altri studenti fuori-casa (e
molti fuori-patria e fuori-lin-
gua), delle gioventù di tutto il
mondo riunite insieme, e (su
questo è stato chiaro) dei giova-
ni come lui che si strafanno di
canne fino a non sapere più se
han dormito con la ragazza o
no, se han fatto sesso o no, se
han fatto la doccia a casa di lei o
lei a casa di lui. Sono in un'altro
mondo, in un'altra dimensione.
Perentrare inquelmondo,devo-
no smettere questo corpo, con
questi nervi e questa mente, ed
entrare in un altro corpo, con al-

tri nervi e altra mente. Le canne,
le pere e le sniffate (spesso la pri-
ma parola, più tenue, si usa per
coprire le altre) stannoal passag-
gio dal primo corpo al secondo
come la fiala chimica sta al dot-

tor Jekyll che diventa mister Hi-
de.
Vedere l'altro mondo è un mo-

doper accettare di vivere in que-
sto. Le emozioni forti servono a
reggere la noia, a tenerla a bada.
«Noia» e «indifferenza» sono
concettielaboratidalla letteratu-
ra italiana,quella franceseprepa-

rava (se si trattasse di scienza, di-
remmoscopriva),negli stessian-
ni, due concetti analoghi:

l'«estraneità» e la «nausea». So-
no le condizioni della nostra vi-
taquotidiana, sonoquattrocon-
dizioni, ma sono collegate, da
una si passa all'altra, e da ognu-
nasiescecercandoemozionifor-
ti, quello che vuole uscire
dall'«estraneità» inventa come
emozioneforte l'omicidio.Qual-
cuno (tra gli ultimi, Adriano So-
fri, nel libro Chi è il mio prossimo,
appena pubblicato) spiega la
strage di Erba come una strage
tra prossimi, una strage del vici-
nato: lo sterminio dei vicini che
ogni vicino inconsciamente de-
sidera, che però non fa, ma se
qualcuno lo fa lui corre a veder-
lo,equestovedereèunsostituto
delfare. Sipensa:pagano200eu-
ro per vedere in tribunale gli au-
tori o supposti tali (prima han

confessato, poi han ritrattato)
come pagherebbero 200 euro
per uno spettacolo pregiato.
No, non è così. Qui c'è in più, ri-
spetto allo spettacolo, la verità.
Saichelacosaèvera.Cisonocas-
sette porno sul mercato, che
hanno per protagoniste attrici:
costano 30 euro, o 40. Ma ce ne
sono che han per protagoniste
bambine veramente seviziate o
violentate in guerra: se ne vuoi
una devi entrare in un mercato
clandestino, e sborsare sui 200
euro.Perchéquestehannolave-
rità. Ammesso che le prime dia-
no sensazioni forti, queste le
danno fortissime. Paghi quel
che compri. Per chi è senza-vita,
la prima fila al processo di Erba è
un alibi che riempie tutta lavita.

fercamon@alice.it

Rissa al Senato:
la vergogna
e il disgusto

Cara Unità,
la scenechesi sonoviste ieri alSenato, coni sena-
tori Udeur che aggredivano, sputavano in faccia
e insultavano il loro collega di partito Cusuma-
no,«reo» di averespresso la sua volontàdi votare
la fiducia a Prodi, sono tra le più indegne si siano
vistenelParlamentodella Repubblica italiana.Al
di làdellavalutazionepolitica,è imbarazzante,ol-
treché avvilente, dover rilevare una tale bassezza
di comportamento nel ramo nobile del parla-
mento, tale volgarità, questa incredibile arrogan-
za,senzaconsiderare laviolenzadegliepitetiede-
gli atti. Io, come credo moltissimi italiani, riten-
go che siffatti personaggi debbano essere espulsi
dal Senato, così come ricordiamo gli aberranti
comportamenti di moltissimi esponenti del cen-
trodestraneiconfrontidei senatori avita.Laqua-
litàdiunpaese -miviendadirepurtroppo- simi-
suraanchesullaqualitàumanadel suopersonale
politico, che in questo caso ha dimostrato il peg-
gio di sé, e questo senza considerare la penosa si-
tuazione causata, nella fattispecie, dal medesimo
partito, peraltro attraversato pesantemente da
guai giudiziari, cui appartengono i protagonisti

di questa rissa ahimé non solo verbale ma sicura-
mentevergognosaaidannidiCusumano.Laver-
gogna è un sentimento dominante tra i nostri
concittadini, ed è un elemento sui cui dovrebbe-
ro rifletterenon solo quelli dell’Udeurma tutta la
classe dirigente e politica del nostro sventurato
Paese.

Salvo Colasanti

Io credo
ancora
in Romano Prodi

Sig. Prodi,
mi permetto di scriverLe per rinnovarLe, il mio
augurio,per levarie situazioniche si sonovenute
acrearenelSuoGoverno, inquantosolounaper-
sona dotata della Sua diplomazia, e del senso di
democrazia, che solo Lei ha saputo dimostrare,
nelSuomandato, inquantotaleèriuscitoadarri-
vare fin qui. Lontano da me ogni forma di rab-
bia, se purmolto amareggiato, spero Lei riescaha
proseguire su quella strada intrapresa tempo fa
per risollevare l'Italia da una situazione disastro-
sa. Dalle innumerevoli condizioni di precarietà
delSuoGoverno,anzichèdemotivarLa,neha sa-
putotrovarespinte inpiùperproseguiresulla sua
strada, spero vivamente Lei riesca nel suo inten-
to, per la Sua vera competenza, e per il nostro fu-
turo benessere.

Maurizio

Un leader
degno di questo nome?
Prodi

Cara Unità,
in queste ore di crisi di governo, rifletto su quan-
te volte ho sentito dire che nel centro-sinistra
non c'è un leader degno di questo nome... l'uo-

mo forte... bene in queste ore si è visto chiara-
mente che quasto leader il centro-sinistra l'ha
avuto. Dispiace veramente se anche questa volta
si perde l'occasione di poter «normalizzare» l'Ita-
lia. Grazie Romano.

Aldo Benassi, Reggio Emilia

Il premier ha avuto
coraggio. E ora
a ognuno le sue responsabilità

Cara Unità,
sono momenti difficili per noi elettori di cen-
tro-sinistra che abbiamo sostenuto e continuia-
mo a sostenere Romano Prodi. Vedere sfumare
tutto quello che si è costruito proprio nel mo-
mentoincuisi inizianoavedere iprimirisultatiè
dura!Vorreiesprimeretutto ilmioapprezzamen-
to per la scelta di Romano Prodi di andare fino in
fondo e chiedere il voto di fiducia anche al Sena-
to. Chi vuole la crisi se ne deve assumere la re-
sponsabilità votando contro in Parlamento! Mi
auguroche ilparlaredellacrisi sugiornalie televi-
sioninon si riducaalla solita «storiella»del politi-
co che salta dall'altra parte e manda tutto in fu-
mo... ma si parli anche di poteri forti, lobby eco-
nomiche, massoneria ecc. Insomma di tutti quei
poteri che«tirano le fila»e sonoprontia far salta-
re chi si spinge troppo vicino ai loro interessi, in-
dipendentemente dall'appartenenza politica!

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Ora pensiamo anche
al dopo: attenzione
Silvio vuole il Quirinale

Cara Unità,
siamo ormai prossimi al dopo Prodi e la cosa che
più rammarica noi italiani per bene, è il riflettere
sul dopo. Sul dopo Prodi e su colui cheoltre a vo-

lergovernare l'Italianonnasconde ilpropositodi
arrivarefinoalQuirinale.L'Italiaegli italiani,pur-
troppo,hannodatodi lorounadimostrazioneas-
sai misera nei confronti dei Paesi dell'Europa ma
se davvero dovesse assurgere alla massima carica
delloStatocredoraggiungeremmoilminimodel-
ladignità. Seè vero che le statistiche sonoveritie-
re, significherebbe che molti operai, pensionati,
impiegati,piccoliartigiani,commerciantiecc.vo-
terebbero la coalizione del centro destra che se-
condo loro salverebbe l'Italia dallo sfascio, dalla
recessione e chissà da quali alte sciagure. Sono
certo che costoro non conoscono benchè mini-
mamentetuttiqueidatipositivichehannocarat-
terizzatol'operatodelgovernoProdie imbeverati
dallacampagnadallapropagandadellereti televi-
sivedicuièproprietario il futuropremier,ascolta-
no solo ciò che lui vuol far sapere. E invece, ricor-
date le innumerevoli leggichesiè fattofaresumi-
sura,per sestesoeper i suoiamici?Ricordatequa-
le legge sul conflitto d'interessi si è fatto fare dai
suoi accoliti per salvare le sue imprese? Ricordate
l'esultanza del raggiungimento dei risultati eco-
nomiciquandoilnostroPil raggiungevastrenua-
mente lo ZERO? Non ha voluto farsi processare.
Ha infamato le toghe che erano rosse quando gli
erano ostili mentre erano uomini probi quando
lo assolvevano per decorrenza dei termini. Ha
portatoinParlamentouno stuolodipropriavvo-
cati che oltre che parlamentari potevano seguire
davicino lecoseche lo riguardavano.Sipotrebbe
continuarea lungo,ma,cariamiciecompagni, ri-
flettete bene.

Alberto Meozzi, Serravalle Pistoiese

Giuliano Ferrara: ho fatto
la maturità a Roma
non ad Avezzano

Caro direttore,

ho capito che abbiamo solo pochi motivi per
amarciecheio lanciocrociatedi ideee inritorsio-
ne mi merito crociate contro la persona, ma do-
vreste stare più attenti a pubblicare lettere dal sa-
pore scioccamente denigratorio senza riscontro.
Alcontrariodiquellochescrivequelvostro letto-
re di ieri, ho fatto la maturità classica al liceo Tito
Lucrezio Caro di Roma, e non ho mai messo pie-
de in vita mia nella città, che mi dicono bella, di
nome Avezzano. Mi diedero per di più buoni vo-
ti, sebbene immeritati: mi considero comunque
un asino. Grato per la pubblicazione e fiero della
mia preparazione umana, se non accademica
Cordiali saluti

Giuliano Ferrara

Università&nepotismo
Mussi: aperte
innumerevoli indagini

In merito alla lettera di Ilaria Stambelli di Salerno
pubblicatasu l'Unitàdi ieri, chechiedeunarispo-
sta del Ministro Mussi su «gli scandali baronali
negli atenei», il Ministero dell'Università e della
Ricerca ricorda che negli ultimi 18 mesi di gover-
nodicentrosinistra,pervolontàdelMinistroche
ha posto particolare attenzione al problema, so-
nostateaperte innumerevoli indaginisugliepiso-
di di mala università legate ai concorsi «truccati»
e al nepotismo. Il Ministro Mussi ha piena fidu-
cia nell'azione della magistratura che certamente
contribuirà a rendere più seria e onesta la vita all'
interno dei nostri atenei.

Ministero dell'Università e della Ricerca
Ufficio Stampa

Duecento euro per Olindo

MARAMOTTI

Dobbiamo lavorare sulla cultura
politica, innanzitutto delle classi
dirigenti, e dobbiamo mettere insieme
i soggetti disponibili al cambiamento
Per questo serve una forza radicata
capace di iniziativa politica autonoma

Qui c’è in più, rispetto allo
spettacolo, la verità. Sai che
la cosa è vera. Paghi quel
che compri. Per chi è senza-vita
la prima fila al processo di Erba
è un alibi che riempie tutta la vita
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C’
èil rischiooggidiunacon-
vergenza tra crisi politica
ed esposizione disarmata

alla crisi internazionale delle Borse e
della finanza?Concentriamol’atten-
zione, con un riferimento al passato,
suglieffettidel “mastellismo” limita-
tamente alla posizione del Paese di
frontealle turbolenze finanziarieglo-
bali. Nella disamina si affollano le
analogie con altre crisi. Samuelson
pensa agli anni ‘70. Altri ricordano il
Black Monday del 19 ottobre 1987,
ovvero il1998,con la crisi inRussia e
ildissestodel fondospeculativoame-
ricano Ltcm, ovvero ancora il 2000
con lo sgonfiamento della bolla del-
la new economy. Qualche altro torna
ai raffronti con la crisi del 1929 che,
tuttavia, sembra presentare minori
possibilità di similitudini. E il 1992?
Allora si registrò una combinazione
intensadi instabilità politicaedigra-
vi rischi finanziari: crisi politica, crisi
economica e finanziaria, Tangento-
poli, rapporticonflittuali traeneipo-
teri dello Stato. La miscela fu deva-
stante. Il governo Amato adottò
provvedimenti di assoluta drasticità;

la Finanziaria fu durissima. La Banca
d’Italia - caso unico nella storia - fu
costretta, mentre la lira era oggetto
di straordinari attacchi speculativi
con pesantissime perdite di riserve,
ad intervenire con una nota del Go-
vernatore Ciampi per rassicurare - ri-
spetto alla stessa condotta del gover-
no, divenendone così garante - mer-
cati, operatori, cittadini, gli altri pae-
si.Dopolunghediscussioni sugover-
no tecnico o istituzionale o di transi-
zione, lo sbocco fu la chiamata nel-
l’aprile del 1993, da parte del Presi-
dente della Repubblica Scalfaro, di
Carlo Azeglio Ciampi alla guida di
un Esecutivo tecnico. Egli, dopo un
governatorato lungo 14 anni e una
vitanellaBancacentrale, immediata-
mentesidimisedallacaricadiGover-
natore senza minimamente pensare
aduntemporaneodistaccoconsenti-
todalla “leggeEinaudi”. Condizione
preliminareerastata l’unanimitàdel-
le forze politiche. Si trattava di una
chiamata in nome della salus rei pu-
blicae. Ciampi non avrebbe accetta-
tounachiamatadiunasolapartepo-
litica.Dete fabulanarratur?Nienteaf-
fatto. Ci sono elementi comuni con
l’oggi, ma dal 1992, pur senza giun-

gere a una stabilizzazione del siste-
ma politico, molti e significativi pro-
gressi sono stati compiuti nel campo
economicoistituzionale,acomincia-
re da quello più rilevante, l’adesione
all’euro.Nei15annisuccessivial ‘92,
soprattutto per merito delle forze di
centrosinistra,politicheeregolenuo-
vehannooperatoperfrenare ildecli-
no, per interrompere il bradisismo,
perdareunvoltopiùavanzatoalPae-
se con l’usbergo della partecipazione
all’eurosistema.Èstatoavviatoil risa-
namentodeicontipubblici; sièaffer-
mata la strategia anti-inflazionistica,
presuppostodipoliticheper lacresci-
ta. È stata promossa un’azione rifor-
matrice.Sonostati introdotti,conin-
novazioninormative,assettineicon-
trolli della finanza, possibili antidoti
alle crisi.
Da ultimo, con il governo Prodi, pur
tra contraddizioni, duri contrasti e
ogni sorta di ostacoli, il Paese si è in
qualche modo rialzato. Non è più il
sickmandicuiqualcheannofaparlò
la stampa anglosassone.E ora, alla fi-
ne della convalescenza, sta conclu-
dendo il risanamento; ha iniziato ad
aggredire i nodi strutturali dell’eco-
nomia; si accinge a incidere su pro-

duttività, salari, fisco, con il fine ulti-
mo del rilancio della crescita e della
redistribuzione. Ma se la crisi finan-
ziaria internazionale è innanzitutto
crisidi fiducia, seessa trova unadelle
sue cause nell’opacità della situazio-
ne in cui tuttora resta il comparto fi-
nanziario soprattutto negli Usa, se
non si dispone a tutt’oggi di un qua-
drodellediverseentità fuoribilancio
dellegrandibanche,alloraè lareazio-
ne dei governi e delle istituzioni, na-
zionali e internazionali, che è neces-
saria per fare chiarezza, per infonde-
re fiducia, risanare, adottare concre-
te politiche di rilancio.
Nessun Paese dell’Europa, tantome-
no l’Italia, può ritenersi immune da
unacrisicheprobabilmentesi svilup-
peràancoraaondate.Eaffrontare i ri-
schi incombenti in una condizione
di forte precarietà politico-istituzio-
nale è gravissimo.È come se, di fron-
te agli eserciti stranieri nei secoli del-
le invasioni, igovernantiavesseroab-
bandonato il campo. Si dice che le
crisi hanno, tutte, loro peculiari ca-
ratteri, e che è impossibile prevenir-
le. Seciò fossevero, senedovrebbero
trarre conseguenze assai amare sul
ruolo degli Organi di controllo. Non

dovrebbe essere, invece, ineluttabile
il dilagare di tali fenomeni. È illuso-
rio pensare di superarli con le leve
dei poteri pubblici, ma un’azione di
contrasto deve essere possibile e ri-
chiede Esecutivi stabili, che ispirino
fiducia, con una prospettiva di dura-
ta e con capacità di avere voce su ciò
chel’Europaegliorganismi finanzia-
ri internazionalidovrebbero fare (di-
versi economisti criticano la Bce;
Roubinihadettochel’Italiaèsull’or-
lo della recessione). Del resto, attrez-
zarsicontro le turbolenze finanziarie
può diventare anche un’opportuni-
tà per l’azione riformatrice e per le li-
nee di politica economica.
C’èdelmetodonella folliadi inferire
un colpo al Paese proprio verso la fi-
ne della sua convalescenza e mentre
l’assaltodinuovibatteriè incomben-
te.Si rischiadi riportareancora indie-
tro, così, anche le irrisolte questioni
della rappresentanza politica, dei
meccanismielettoraliedel funziona-
mento degli organi costituzionali.
Con buona pace anche della tutela
del risparmio, sancita dalla Costitu-
zione il cui Sessantesimo anniversa-
rio è stato celebrato con alte parole
dal presidente Napolitano.

SEGUE DALLA PRIMA

U
na ragione il mio interlocutore
tra la folla intorno al Senato ce
l’ha:unabrutaletempestaecono-
mica,unasortadi si salvi chipuò,
imperversa nel mondo e sbatte
contro le porte dell’edificio Italia.
L’edificio non è così debole, né
così indifeso. O almeno, non lo
era fino a ieri sera. Un governo,
che a volte appare introverso e
noioso, non ha mai smesso l’in-
grato impegno intrapresodimet-
tere in ordine la casa dell’econo-
mia.
La tempesta che si sta scatenan-
donelmondociavrebbe trovato,
almeno, con le porte sorvegliate.
C’èdifferenzafracongiunturedif-
ficili e momenti di rischio totale.
Il mio interlocutore fuori dal Se-
nato, che ha fatto anche un elen-
co di nomi di coloro che, in Ita-
lia, decidono il nostro futuro in-
vece dei politici, non sa che ades-
so stanno per avere le mani mol-
topiùlibere.Lehannoavuteper i
cinque hanni in cui ha governa-
to Berlusconi e si è ammassato di

tutto, dall’immondizia (la crisi
iniziaproprionel2001)aldebito,
dallosperperodelle risorseaicon-
doni fiscali (in modo da avere le
entrate tributarie più basse della
storia italiana). Ma niente è suc-
cesso dicui si possa dire: ecco, co-
mincia qualcosa di nuovo.
D’accordo,questogovernoèqua-
si afasico, e in un’epoca in cui le
comunicazionicontanoalpunto
da essere continuamente alterate
e taroccate, non è un problema
da poco. E tuttavia, nonostante il
buonlavoro di20 mesi (vedi ilFi-
nancial Times e il Wall Street Jour-
nal) il governo che ha chiuso il
buco e incassato le tasse, sta ca-
dendo.
Unavoltaentratonell’auladelSe-
nato mi accorgo, ascoltando, che
cade - inunmomentomoltogra-
ve nel mondo - per futili motivi.
Fate l'elenco di coloro che fanno
mancare il voto al Governo di
Prodi e avete una immagine più
squallida del non dimenticato
evento del 1998, non sto parlan-
do di Calderoli e Castelli. Quella
ègentechepreannunciala rivolu-
zionee fa sapereche stacercando
le armi. Continuiamo pure, per
salvare l'immagine del Paese, a
farfintadicrederechesianocom-
pagnonischerzosi invecediunse-
rio pericolo per le questure. Ma
questoèil loro livelloe il lorome-

stiere: una politica che ha le im-
pronte - già debitamente scheda-
te - del deputato Borghezio.
Nonstoparlandodei discorsi fin-
to-dolentie finto-decentidelleva-
rie componenti della Casa delle
Libertà che - gira gira - gravitano
sempre, tutte, verso il vulcano
spento di Berlusconi. Sto parlan-
do dei futili motivi di Mastella
che si vendica su Prodi per le pre-
sunte offese fatte alla moglie. Sto
parlando dei Senatori di Mastel-

la, che litigano a rischio infarto
per l'onoredellamogliediMastel-
la, come in un film di Germi.
Sto parlando di Lamberto Dini.
Su quale palcoscenico recita? In
quale dramma? Con quale ruo-
lo? Per quale pubblico? Quando
dice «noi» visto che il suo partito
sono tre e uno non lo segue e l'al-
tro non partecipa al voto, di qua-
le«noi» staparlando?Forse le sue

ragioni non sono così futili, ma
niente, tranne il no è trapelato
del suo discorso, niente è trapela-
to che si possa eventualmente ci-
tare inunanota,caratterecorsivo
a piè di pagina, in un libro di sto-
ria.
Poi c'è lo scampanio della sini-
stra-sinistra. Impegna il suo pre-
stigio, che non è da poco, nell'ac-
cusare come unico vero nemico
il Partito democratico. Possibile
che persone di grande, indiscuti-

bile esperienza politica guardino
il mondo dalla feritoia stretta di
una rivalità occasionale, mentre
qui cade un governo che sembra
«fare poco per il lavoratori» ma -
nel drammatico dopo - lascerà
un rimarchevole vuoto e un pau-
rososbandamentoadestra, lade-
stra economica che decide? In
una cosa hanno ragione. In tanti
- anche nella maggioranza che fi-

nisce adesso - hanno lamentato
la palla al piede della sinistra, e
preannunciato mille volte la ca-
dutadelgovernopercolpaeazio-
nemalevoladella sinistra.E inve-
ce sono sfilati, a uno uno, tutti i
«volenterosi»didestradellamag-
gioranza che finisce.
E, a uno a uno, per futili motivi e
pernonsemprechiareragionipri-
vate,hannoofferto, la loro mano
bentesaaBerlusconi,hannobru-
scamente voltato le spalle a chi
avevadato lorounospaziopoliti-
co che - spiace per loro - non
avranno mai più. Alla fine, nel
brutto show, torna a farsi avanti,
sia pure con esuberanza un po'
consumata, il corpo di ballo della
compagnia Berlusconi. Arriva fi-
no al punto da stappare bottiglie
in aula come in una festa un po’
volgare delle matricole ricordan-
do sempre che, «prima di tutto
viene il rispetto per le istituzio-
ni».
È una replica triste e dobbiamo
domandarci che cosa abbiamo
fatto per meritarcela. Nota bene.
Tuttociòavvieneesattamenteco-
me e quando aveva predetto Ber-
lusconi. Bisogna riconoscere un
po’ di ragione alla persona che
mi ha fermato fuori dal Senato: il
potere dei soldi fa miracoli.

colombo_f@posta.senato.it
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B
astava guardare quel pal-
coscenico che era l'aula
delSenatoperaverechia-

rocosastesseaccadendo. Il tota-
le«nonsenso»diuna partedel-
la classe politica senza un ben-
ché minimo senso di responsa-
bilità. Ma anche senza il ben-
ché minimo senso del ridicolo.
Ora tralasciamo la scenata ag-
ghiacciante del senatore dell'
Udeur Barbato, trattenuto dai
commessiastento,chesi saran-
no anche dovuti pulire il pal-
modellamanodallosputotrat-
tenuto del Barbato. Pazienza e
solidarietà per il povero Cusu-
manochesvienesullo scranno,
conrichiestaurgentedidefibril-
latore.
Ma dopo tutto questo ci siamo
dovuti sorbire Clemente Ma-
stella che anziché parlare cosa
fa? Tira fuori un foglietto con
una poesia di Neruda, tradotta
naturalmente, mica in origina-
le.Neruda,dico. E, comeavreb-
be detto Antonio Di Pietro, che
con Mastella ha un conto aper-
tissimo da sempre: «che ci az-
zecca Neruda con Mastella?».
Niente, infatti la citazione gli

esce male. Legge malissimo la
poesia, anzi dà l'impressione
che qualcuno gliela deve aver
girata questa mattina, all'ulti-
mo momento. «Questa va be-
ne, Clemente, fa il suo effetto».
E lui, gongolante a sciorinare i
versi, come se finalmente tutta
quella inconsistenza e volgari-
tà, tutto quel mastellismo, che
haespressotracornaesputipo-
chiminutiprima, eal meglio, il
suo sodale Barbato, potesse sci-
volare via come lo sporco più
sporco dei detersivi per cucina,
che lucidano, brillano, non
graffiano le superfici e non la-
sciano residui.
Legge i versi maldestro, Pablo
Mastella; maldestro perché
non gli appartengono, come
non gli appartiene Neruda.
«Lentamente muore chi diven-
ta schiavo dell'abitudine, ripe-
tendo ogni giorno gli stessi per-
corsi, chi non cambia la mar-
cia,chinonrischiaecambiaco-
lore dei vestiti, chi non parla a
chi non conosce»: mai versi fu-
rono così profetici.
Nonèunadellemigliorepoesie
di Neruda, che non è neanche
un grande poeta, e se proprio si
volevaimpressionareconlacul-
turac'èdimeglioingiro.Soprat-
tutto grandi poeti italiani del

Novecento, che non c'è neppu-
re bisogno di tradurre. Ma si sa,
Pablo Mastella vuole farci capi-
re che il suo è un travaglio esi-
stenzialeevitalistico.Persinosi-
tuazionista, per certi aspetti. La
legge tutta la poesia, dopo gli
sputi e le grida, dopo le ironie e
le parole a vuoto, in quel clima
senza futuro e senza il benché
minimo senso di reponsabilità.
La legge tutta tranne l'ultimo
verso: quello, qualcuno, glielo
hadepennato,nonandavatan-
to bene. Lentamente si muore
se non si cambia, lentamente si
muore se si tiene troppo Prodi,
lentamentesimuoreseci siosti-
naa fare ilministrodellaGiusti-
zia, ma poi Mastella dimentica
di leggere: «Soltanto l'ardente
pazienza porterà al raggiungi-
mento di una splendida felici-
tà».
Forse Mastella ha ritenuto che
di ardente c'erano solo le grida
del suo collega di Udeur Barba-
to, e dunque non era il caso di
tirar fuori la pazienza.Con il se-
natore Turigliatto che dichiara
di non votare per il governo
con l'aria di uno che sembra
non non capire dove si trova
davvero, e perché e dall'inizio
della legislatura. Con il senato-
re D'Onofrio che ancora un po'

tira fuori un mazzo di tarocchi:
«Il senatore Cossiga sostiene
chequelloche iodicosiverifica
poi puntualmente. E dunque
siccome penso che il governo
cadrà.Vuoldirecheavoi,presi-
dente Prodi, le cose andranno
male».ERobertoCastelli, leghi-
sta padano, pronto a trasfor-
marsi in storico, esibendo un
quiz di cattivo gusto. Indovina-
te quale di queste frasi è stata
pronunciatadaBenitoMussoli-
ni nel celebre e drammatico di-
scorso del Teatro Lirico di Mila-
no nel 1944, e quali invece so-
no state pronunciate da Roma-
noProdi.Agghiaccianteperper
scarso rispetto delle istituzioni
e per ignoranza storica. Ma
non è che si può pretendere
molto da Castelli, e anche que-
sto si sa. Ma appena si ha la co-
da si paglia, appena si sente il
profumo del potere che mette
tutti d'accordo, subito, si salta
sulcarrodiuna«porcata»di leg-
ge elettorale per riprendersi
quello che viene considerato
un maltolto. E siccome «pare
brutto» come dicono a Roma,
metterla giù facile facile, smac-
cata più di quanto non sia, so-
no tutti pronti a mettere mano
alla cultura, o si fa per dire. A ri-
ferimenti storici raffazzonati, a

parallelismi vergognosi, e a Pa-
blo Neruda. Citato da Mastella.
Lo spettacolo era tra i peggiori
che si potessero immaginare.
Più che ridicolo era grottesco,
ungrandguignol istruttivoeto-
talmente in cattiva fede. Facce
di bronzo come mai se ne era-
no viste così. Avrebbero tutti
preferito non sfilare a dire no,
mettendoci la faccia;perprimo
Mastella, per secondo Lamber-
to Dini. L'hanno dovuto fare.
Ma quel Neruda è quasi più in-
sultante degli insulti di Barba-
to: «Lentamente muore chi
non capovolge il tavolo, chi è
infelice sul lavoro, chi non ri-
schia la certezza per l'incertez-
za, per inseguire un sogno, chi
non si permette almeno una
voltanellavitadifuggireaicon-
sigli sensati».
Neanche troppo lentamente,
andando avanti così, muore
un paese. Riguardo a Mastella,
ci sembrava stesse benissimo,
per fortuna, nonostante avesse
fatto sapere di un lieve malore
nella mattinata. Però Clemen-
te Mastella che legge e male il
comunista Neruda è una cosa
che non si vorrebbe vedere e
sentire mai più. Per favore...

roberto@robertocotroneo.it

Economia e politica: una crisi nella crisi

Che c’azzecca Neruda?

Per futili motivi

ANNA FINOCCHIARO

Una crisi
contro l’Italia

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

N
on in nome del Mez-
zogiorno, né dei ra-
gazzi e ragazze italia-

nicui restituireancorapiena-
mente lavoro stabile, oppor-
tunità, futuro, nonostante il
lavoro di questo ancora bre-
ve scorcio di legislatura.
Non c'è crisi per uno sciope-
ro generale, né per conflitti
sociali. Non c'è crisi perché
qui, nel luogo della rappre-
sentanza, in questo Senato
dainumericosì risicati, ilGo-
verno e lamaggioranza usci-
ta dalle urne sia mai stata
battuta su un proprio prov-
vedimento, neppure il più
impegnativo, come la Legge
finanziaria.
E non è solo una crisi ex-
tra-parlamentare. È una crisi
che nasce da una vicenda,
che non abbiamo esitato a
definire seria e grave, che
ipoteca il futuro del Paese
ma che non ha guardato al
futuro del Paese, non ne ha
avuto cura. Il senatore Ma-
stellaha lamentatoscarsaso-
lidarietà personale e politi-
ca. Ci spiace e riteniamo in-
giusta questa ricostruzione.
Abbiamo, e più volte in
quest'Aula e fuori di essa,
compiuto gesti che smenti-
scono quell'affermazione.
Possiamo ancora giustificar-
la con lo smarrimento e la
difficoltà profonda che la vi-
cenda ha indotto, e scarica-
to, sul sen. Mastella, sulla
PresidenteLonardo, sulla lo-
ro famiglia. Ma mi lasci dire
che il difetto di solidarietà
nei suoi confronti non può
giustificare la mancanza di
solidarietà nazionale che Lei
ha dimostrato uscendo - per
fattopoliticopersonale -dal-
la maggioranza di governo,
consegnandoilPaeseallacri-
si di governo, ad un futuro
che può essere incerto e che
presenta le sfidee i rischi seri
di cui ci ha parlato il Presi-
dente Prodi. Abbiamo ascol-
tato in questa Aula anche la
dissociazione del sen. Scale-
ra e del Presidente Dini.
Obiezioni politiche sulla po-
litica economica formalizza-
te e più volte espresse. Nien-
te di personale
E NIENTE giustifica l'aggres-
sione al sen. Cusumano.
Il sen. Cusumano è rimasto
lì, nella stessa coalizione,
con la quale era stato eletto.
Qui non siamo alla rottura
delle relazioni politiche,
sen. Barbato, qui siamo alla
rottura delle regole minime
della convivenza civile.
Noiabbiamounafiduciapie-

na in questo Governo.
Chiunque sa quanto il mio
Gruppo abbia lavorato e sof-
ferto in questi mesi. Non vo-
glio in alcun modo sminui-
re il contributo prezioso de-
gli altri Gruppi dell'Unione,
ma da Presidente del Grup-
po PD voglio dire una cosa
che non ho mai detto per
mio conto, ma che devo ai
miei senatorieallemiesena-
trici. Presidente Prodi, Lei sa
che da questo Gruppo non
Le è mai venuto né inciam-
po, né rischio. Solo lealtà, la-
voro, sacrificio, e in condi-
zioninumerichemoltodiffi-
cili, epolitiche spessodiffici-
li.
Lei lo sae tantevoltece loha
riconosciuto. Lei sa che da
noi ha sempre avuto fiducia
edi noi sempre potrà fidarsi.
Come può fidarsi l'Italia.
E oggi siamo determinati e
unitinel sostenere laSua ini-
ziativa di verificare qui l'esi-
stenza di una maggioranza.
Sapendo due cose: la prima,
che questa crisi è figlia anch'
essa di un sistema istituzio-
nale ed elettorale che non sa
garantire stabilità ed effica-
cia ai governi, la seconda:
che questo interessa tutti
perché interessa l'Italia. Al
puntoche inquesti stessidif-
ficili mesi, in cui ogni voto
sembrava un referendum
pro o contro (anche i voti
sul calendario) l'intelligenza
politica dell'opposizione e
della maggioranza avevano
aperto un ragionamento co-
mune su riforme costituzio-
nali, elettorali, regolamenta-
ri.
Ho molto apprezzato, in
questi giorni, l'insistere su
questo punto di autorevoli
esponenti dell'Udc. Ma al di
là delle dichiarazioni ufficia-
li, nonostante le difficoltà e
le differenze, sapevamo tutti
che stavamo aggredendo il
maledellademocrazia,ci sta-
vamo misurando con re-
sponsabilitàaltediclassidiri-
genti politiche all'altezza del
compito.
Non lasciamo che questo
muoia. Non tagliamo que-
sto filo. Per questo le elezio-
ni anticipate con questa leg-
ge elettorale sarebbero un
eventocheci riconsegnereb-
be intatta la stessa instabili-
tà, la stessacrisidelladecisio-
nepoliticamentregeometri-
camente aumenterebbe il ri-
tardo grave con cui l'Italia si
presenta alla competizione
internazionale. Certamente
non l'Italia, certamente non
la politica.
Sintesi dell'intervento in aula di
Anna Finocchiaro, presidente

del gruppo del Pd al Senato

Uno a uno, per futili motivi e per non
sempre chiare ragioni private, hanno
offerto la loro mano ben tesa
a Berlusconi, hanno bruscamente voltato
le spalle a chi aveva dato loro uno spazio
politico che non avranno mai più
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BRAVO MULTIJET 1.6 105 E 120 CV.
IL MOTORE DI DOMANI, OGGI.
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You are, we car.
SU TUTTA LA GAMMA BRAVO, ESP DI SERIE, 
5 ANNI DI GARANZIA E 5 ANNI DI FINANZIAMENTO A TASSO ZERO.
Esempio di fi nanziamento: importo massimo fi nanziabile 10.000 euro, durata 60 mesi; 60 rate mensili da 178,83 euro (comprensive di copertura Prestito Protetto ed Antifurto Identicar). Spese di gestione pratica 250 euro 
+ bolli - TAN 0,00% - TAEG 1,51% Salvo approvazione  2 anni di garanzia contrattuale + 3 anni o 120.000 km di garanzia aggiuntiva del costruttore “5 Stelle Fiat”; i termini e le condizioni sono disponibili presso le 
Concessionarie Fiat. Offerta valida fi no al 29 febbraio 2008. I motori 1.6 Multijet 105 e 120 CV con fi ltro antiparticolato rispettano i limiti delle emissioni Euro 5 disciplinati dall’All. I del Regolamento CE 715/07 del 20/06/07.

• emissioni di CO2 pari a 129g/km che permettono di benefi ciare  degli incentivi alla rottamazione

• cambio a 6 marce per una guida brillante e silenziosa

• 24 chilometri con un litro

• erogazione della coppia massima a soli 1.500 giri/min

• primo tagliando a 35.000 km con abbattimento del 25% dei costi di manutenzione

IL DIESEL DI ULTIMA GENERAZIONE GIÀ PRONTO PER LA NORMATIVA EURO 5.

VIENI A PROVARE IL NUOVO MULTIJET SABATO 26 E DOMENICA 27. www.fiat.it


